
All’interno dei partiti esplodono 
spesso conflitti che non ri-

guardano minimamente scelte 
importanti per i cittadini, non dico-
no nulla di chi li anima, servono 
solo a regolare rapporti di forza e 
di potere interni. È il rischio corso 
da Fini nel corpo-a-corpo con Ber-
lusconi; è quanto accade in manie-
ra sorda ma violenta dentro alla 
Lega; è la sindrome che ciclicamen-
te travolge il Pd e lo trascina un po’ 
più lontano dalla vita reale.

La maledizione della autorefe-
renzialità potrebbe spezzarsi final-
mente sulla Fiat, su Marchionne, 
sul sindacato. Di nuovo è il Pd il 
teatro principale dello scontro, ma 
stavolta chi soffre per l’unità infran-
ta può consolarsi: ci si batte per 
qualcosa che ha un senso, perché 
il contratto di Mirafiori è ormai 
diventato il paradigma di come af-
frontare i mutamenti strutturali 
della produzione e del lavoro.

Siamo pienamente nella para-
bola storica delle molte sinistre 
d’Italia, nel cuore dell’identità stes-
sa di un partito progressista e del 
lavoro. Precipita la questione sulla 
quale i riformisti hanno provato le 
loro timide rotture con la tradizio-
ne (fin dai tempi del Pci), sulla 
quale s’è attestata la battaglia di 
resistenza della sinistra neo-comu-
nista, oggi riproposta da un fronte 
filo-Fiom che va da Di Pietro ai 
giovani leoni ex dalemiani, da Ven-
dola ai popolari più marcatamente 
ex sinistra dc, rimettendo insieme 
compagni “litigati” come il manife-
sto, Cofferati, Bertinotti.

Rischia di saltare in mano a 
Bersani il tentativo di tenere insie-
me posizioni che divergono per 
motivi di fondo, non tattici. Certo, 
succede anche perché si fanno sen-
tire gli opposti collateralismi con 
Cisl e Cgil. Ma Veltroni torna a dire 
che «imprenditori e lavoratori sono 
legati da un unico destino»: lo fa 
sulla Stampa, appoggiando Mar-
chionne (con distinguo sui diritti 
di rappresentanza), rilanciando le 
proposte di Ichino, ricordando il 
Lingotto 2007 e preparando in mo-
do non banale il Lingotto 2011.

Non è una questione da nulla, 
se su un tema così duro torna a 
farsi sentire nel Pd una posizione 
non auto-consolatoria né difensiva, 
disposta ad accettare la sfida dell’in-
novazione, perduta negli anni ’90. 
Possono finire spiazzate sia le zuf-
fe generazionali che le dispute sta-
tutarie. Può aprirsi sul versante 
sinistro un conflitto di merito, dal 
quale emerga chi conosce condi-
zioni e interessi reali dei lavoratori, 
rispetto a chi si limita a narrarli.

Altre volte simili battaglie sono 
state dichiarate e non date: il Pd è 
la marmellata che è proprio per 
questo motivo. Vedremo, stavolta.

Finalmente 
un confronto

che vale

Chiuso in redazione alle 20,30

Il 13 e il 14 operai alle urne sul contratto. La Fiom contesta ma invita a votare

Veltroni stile-Lingotto. I bersaniani difendono la Camusso da Cofferati

Referendum a Mirafi ori, 
scontro aperto dentro al Pd
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Berlusconi smentisce: mai avuto 

una tresca con una donna di 

sinistra. Peccato, avrei voluto 

conoscerla.

Tresche

ROBIN

Count down per il referendum 
sull’accordo per Mirafiori. E 

c’è già chi scommette sull’esito del 
voto. Forti sulla carta del 70% dei 
consensi (visto che l’accordo è sta-
to firmato da tutte le sigle ad ecce-
zione della Fiom), i firmatari az-
zardano addirittura di poter otte-
nere l’80% dei sì. A protestare è il 
leader della Fiom Landini, che lu-
nedì prossimo incontrerà  il segre-
tario del Pd Bersani per discutere 
del caso Mirafiori. Landini ha de-

finito il referendum «un fatto gra-
ve», con lui si schierano l’Idv (tran-
ne Donadi) e Vendola. Anche nel 
Pd si parla di Marchionne dopo 
l’intervento stile-Lingotto di Veltro-
ni sulla Stampa. Fassina e Damia-
no difendono la Camusso dagli 
attacchi di Cofferati secondo il qua-
le la segretaria Cgil tradirebbe lo 
statuto dell’organizzazione. Intan-
to in Borsa i titoli marciano a dop-
pia velocità: Fiat Spa va, Fiat Indu-
strial chiude in terreno negativo. 

Il Senatur diventa
il sor Tentenna.
E Alberto da Giussano
viene dimenticato

La diretta 
partecipativa
di Rai5
su Facebook

Quel Grande Fratello 
sempre uguale a se 
stesso. Che ogni tanto 
ipnotizza ancora

S T A M P A B L O G T V

MARCO
CAPPATO

Parlare di primarie senza 
parlare di riforma elettorale 

non ha senso. E infatti il Partito 
democratico e i suoi alleati pro-
prio questo fanno, appassionan-
dosi per un dibattito fasullo che 
consente di eludere un dibattito 
vero.
 SEGUE A PAGINA 8

MARIO
RODRIGUEZ

Si dice primarie ma nel Pd si 
parla dell’autorevolezza della 

leadership, del cemento dell’orga-
nizzazione, della sua cultura, dei 
meccanismi che la fanno vivere. 
E, quindi, delle regole dello stare 
insieme, di come convergere in 
un’azione comune pur avendo vi-
sioni diverse.  SEGUE A PAGINA 8

PIER PAOLO
BARETTA

Se la domanda è: andava firmato 
l’accordo di Mirafiori? La risposta 

è netta: sì. Per due ragioni. La prima: 
non si butta via un investimento di 
quella portata, tanto più in una crisi 
recessiva come l’attuale. Marchionne 
ricatta? Può darsi. Non è una buona 

ragione per rinunciare a una prospet-
tiva di lavoro per migliaia di persone 
e anche questo accordo, non è defini-
tivo. La storia sindacale è fatta di alti 
e bassi e la capacità di gestire i mo-
menti bassi, i sacrifici e anche quelle 
che possono essere percepite come 
sconfitte, con dignità e un occhio alla 
prospettiva è lungimiranza, non de-
bolezza.  SEGUE A PAGINA 9

Senza riforme
meglio tenercele

Cambiare si 
può, però...

Un nuovo ’93, non per legge

GIANNI
PITTELLA

L’Unione europea usi tutti i 
mezzi di pressione, diplo-

matica e economica, a sua dispo-
sizione per spingere i governi di 
tutti quei paesi dove la persecu-
zione delle minoranze religiose è 
diventata un tragico strumento 
politico e propagandistico in ma-
no alle fazioni più oltranziste, a 
difendere i diritti umani e politici 
di comunità generalmente iner-
mi e pacifiche. È questa la richie-
sta che ho rivolto, insieme al ca-
pogruppo del Pdl al Parlamento 
europeo, Mario Mauro, alle istitu-
zioni europee  per spezzare quel 
drammatico filo di morte che uni-
sce le stragi in Nigeria e ad Ales-
sandria d’Egitto ai tanti altri epi-
sodi di violenza che ormai scan-
discono e minacciano la soprav-
vivenza di milioni di persone 
nella loro stessa terra, solo perché 
hanno aderito con il cuore e la 
coscienza a una religione diversa 
da quella della maggioranza e al 
quale sono spesso legate stretta-
mente potere politico e economi-
co. 

La nostra campagna è diretta 
a ottenere che l’Unione europea e 
la comunità internazionale esca-
no dalla colpevole acquiescenza 
che ha contraddistinto finora i 
comportamenti dei singoli paesi, 
per perseguire interessi partico-
lari ben piccoli davanti alla uni-
versalità della questione della di-
fesa dei diritti umani e della de-
mocrazia. Gli strumenti ci sono. 
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Cristiani, 
muoviti Europa
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Da ministro dell’agricoltura agi-
tava la tolleranza zero verso i 

prodotti etnici sospettati di minac-
ciare la salute dei consumatori (sal-
vo sdoganare McDonald) ed esor-
tava allo sciopero dell’ananas (che 
riteneva troppo extracomunitario). 
Da governatore del Veneto finisce 
un po’ troppo spesso nei ristoranti 
cinesi. Scatenando l’ira di un grup-
po di ristoratori padovani che, dopo 
aver scoperto che la sera di Capo-
danno Luca Zaia ha cenato al Wok-
sushi di Cadoneghe, hanno preso 
carta e penna e hanno scritto a lui 
(e al Mattino di Padova, che oggi 
pubblica il testo integrale) per spie-

gare quanto ritengano discutibile 
la scelta del governatore: «Con qua-
le soddisfazione si batte in difesa 
dei saporiti prodotti veneti?». 

Ma come: non fa altro che ma-
gnificare il cibo local e poi cena nei 
ristoranti low cost simbolo del glo-
bal, fatti di «self service» e tavoli 
«striminziti»? La stizza dei pro-
prietari del Cancelletto di Camin, di 
Berton e Ai Porteghi di Padova, di 
Palestro 29 di Vigonza e di altri si 
spreca, ma del resto chi di spada 
ferisce di spada perisce e uno Zaia 
festivo non s’accorge di scivolare 
proprio sul cibo etnico su cui più 
di una volta ha dato battaglia, pur 

senza arrivare ai toni – e alle ordi-
nanze – che certi suoi compagni di 
partito rispolverano random contro 
il kebab. 

Lui, il governatore, risponde a 
stretto giro. Però hai voglia a dire 
che non era il cenone di Capodan-
no, ma la sera dei primo gennaio. 
Che era l’invito di un gruppo di 
amici. Che erano quattro anni che 
non  mettevi piede in quel locale e 
che di norma frequenti ristoranti 
veneti a denominazione di origine 
controllata. I ristoratori sono furi-
bondi per la sponda alla concorren-
za cinese. La frittata – di San Silve-
stro – è fatta.  (fab bag)

Zaia il cinese
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World class manufacturing: il metodo Marchionne

«Confi ndustria farà come Torino». Parla Tomat

Sergio l’amerikano e le rivoluzioni a costo zero
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Mentre il ciclone Marchionne continua a 
imperversare, dando spallate significative e 

perfino benefiche alle sclerotizzate quanto rituali 
relazioni industriali italiane, con l’avvicinarsi del 
referendum per Mirafiori l’interrogativo che di 
giorno in giorno si fa più pressante è se il 
cambiamento impresso da Sergio “l’amerikano” 
oltrepasserà i cancelli Fiat o resterà limitato al 
Lingotto. Sbaglierebbe chi pensasse che la risposta 
abbia conseguenze importanti e fors’anche 
devastanti unicamente per i lavoratori lasciando 
gli imprenditori soli ad incassare i sacrifici altrui.

In un paese dove tutti da anni parlano di 
globalizzazione e di competizione, a cominciare 
da un ministro dell’economia che qualche anno fa 
demonizzava la Cina salvo poi nel 2009 tenere 

una lezione alla scuola del Partito comunista 
cinese, e in cui si sostiene da più parti la necessità 
di cambiare, tutto finora è rimasto immutato o 
quasi. C’è allora da riflettere che se, da un lato, è 
sacrosanto rivedere le relazioni industriali e 
riconsiderare i ritmi di lavoro nella direzione di 
una maggiore produttività, dall’altro è impensabile 
che l’imprenditoria italiana possa mettersi sulla 
scia di Marchionne a costo zero. Il che, tradotto, 
significa che gli imprenditori italiani, se vogliono 
competere con i loro omologhi stranieri, devono 
mettere mano al portafoglio e innovare, investire 
in ricerca, fare cioè il loro mestiere di imprenditori 
e non solo di amministratori d’impresa. 

Certo Marchionne può – anche perché i suoi 
interlocutori glielo consentono – imporre l’aut-aut 
sugli investimenti senza che si discuta in anticipo 
la scommessa su una piattaforma come quella 
delle jeep forse poco sensata nel panorama 
automobilistico continentale (che fa il paio 
peraltro con i pronostici sbagliati dell’ad del 
Lingotto sul futuro dei grandi marchi europei) 
senza che nessuno gli faccia presente che la 
partita di giro transatlantico da 9 miliardi di dollari 
messa in piedi da oltre un anno potrebbe essere 
fatale per Fiat. Tuttavia la media e piccola 
imprenditoria italiana sa meglio dell’amerikano 
quanto sia importante che il lavoratore creda 

nell’azienda, sia motivato, ne condivida la mission. 
Per far questo serve quello che è mancato dopo i 
tanto bistrattati accordi del ’93 che pure hanno 
garantito la moderazione salariale dalla parte dei 
lavoratori senza però che gli imprenditori ci 
abbiano messo del loro. 

Gli investimenti in innovazione sono oggi il 
motore della ripresa tedesca. Gli investimenti 
privati (prima ancora che pubblici) potrebbero 
mettere il turbo all’economia italiana. A patto che 
le imprese più grandi guardino di più all’esempio 
di quelle più piccole e delle start-up, dei tanti che 
in Italia, nonostante la crisi, credono in una idea e 
investono in questa. Senza questo impegno il 
rischio è di portare la Cina in Italia, ma non l’Italia 
in Cina.
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Sergio l’amerikano e le rivoluzioni a costo zero
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DINO PIERO
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membro del think tank 

fiscale del Mef

Un giorno il professor 

Andreatta mi apostrofò 

con l’appellativo di 

“ispettore di Maria Teresa 

in visita a una 

corrotta provincia 

dell’impero”. 

Una frase che, da sempre, gli è 
cara e che, nello stile pungente 

con il quale Beniamino Andreatta 
sapeva fotografare le persone, tradisce 
la stima del professore per il rigore 
morale e professionale del più grande 
esperto in Italia di federalismo nel 
senso di finanza pubblica locale. Non 
stupisce dunque che nel momento in 
cui, al di fuori della demagogia e del-
le ideologie, Giulio Tremonti è giunto 
al redde rationem in tema di conti pub-
blici e riforma fiscale si sia rivolto ad 
un pool di esperti di cui Giarda costi-
tuisce la stella di diamante. 

D’altra parte, l’uomo è tale che 
non ha bisogno di 
presentazioni. E 
non solo per il ruolo 
accademico, ma an-
che e soprattutto per 
quello pubblico, pri-
ma come membro e 
presidente della 
Commissione tecni-
ca per la spesa pub-
blica del ministero 

del tesoro tra il 1981 e il 1995 e poi 
come sottosegretario al tesoro nei go-
verni Dini, Prodi, D’Alema e Amato 
quasi ininterrottamente tra il 1995 e 
il 2001. “Prestato” dal 2006 al mondo 
delle banche con la carica di presiden-
te della Banca Popolare Italiana, Giar-
da è abituato, e non da oggi, a parlar 
chiaro tanto che, in un intervento del 
marzo 2009 (La favola del federalismo 
fiscale) in cui ha ricostruito la storia 
del federalismo in Italia dal 1861 ad 
oggi, ha indicato la strada sulla quale 
sarebbe preferibile incamminarsi 
senza che «ci sia bisogno di una legge 
delega di 25 pagine sulla quale si è 
ottenuto il consenso quasi unanime 
del Parlamento perché incorpora tut-
ti i contraddittori punti di vista che 
definiscono lo status quo e perché 
rinvia le concrete scelte politiche a 
futuri decreti delegati da scrivere sul-
la base di incerti e contradditori crite-
ri di delega». Ebbene a quest’uomo, 
che nel lontano 1982 insieme a Pietro 
Onida scrisse per l’allora ministro del 
tesoro Andreatta un progetto di rifor-
ma della finanza regionale, Giulio 
Tremonti oggi ricorre per cercare di 
avere un polso della situazione sulle 
varie componenti della spesa pubbli-
ca. Per una volta tanto il ministro ha 
visto giusto.
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Turni, macchine, ergonomia 
ecco la fi losofi a Marchionne
I sistemi Wcm ed Ergo Uas: come si lavorerà a Mirafi ori e Pomigliano

GIOVANNI
COCCONI

Quella sigla compare sia nel nuovo con-
tratto di Pomigliano sia in quello di 

Mirafiori. Tre lettere, Wcm, un acronimo 
che sta per World Class Manufacturing. È il 
catechismo al quale si ispira Sergio Mar-
chionne, che si è dato pochi anni per com-
pletare la ristrutturazione organizzativa e 
produttiva dell’azienda sui principi del toyo-
tismo evoluto e applicato all’indu-
stria dell’auto. Una filosofia già 
introdotta a Melfi grazie al lavoro 
di un manager come Luciano 
Massone e che dovrà diventare lo 
standard Fiat, in Italia e all’estero. 
Per capire i nuovi investimenti 
promessi nel nostro paese biso-
gna partire da lì. «I nuovi contrat-
ti sono una forma di flessibilità 
imposta, necessari per ripagare i 
fortissimi investimenti tecnologi-
ci e sfruttare intensivamente gli impianti – 
spiega Luciano Pero, docente di organizza-
zione per il Politecnico di Milano ed esperto 
del Wcm – Mirafiori e Pomigliano sono 
fabbriche dal punto di vista tecnologico or-
mai obsolete. Ma per ripagare gli investi-
menti necessari servono nuovi turni e orari 
di lavoro, non diversi da quelli già introdot-
ti da tempo in Germania e Stati Uniti, e che 
già esistono in molte aziende meccaniche 
in Italia. In fondo anche il Wcm è già appli-
cato alla Iveco di Brescia, previsto da un 
accordo sindacale». 

Come nel tessile negli anni ’80
Secondo Pero stiamo assistendo a una ri-
strutturazione simile a quella dell’industria 
tessile negli anni Ottanta quando la minac-
cia era la delocalizzazione in Turchia e in 
Grecia. «Per introdurre i nuovi macchinari 
elettronici si negoziò con i sindacati un con-
tratto per quattro turni di lavoro su sei gior-

ni la settimana. Anche in questo caso le 
nuove macchine richiederanno meno ma-
nualità e più assistenza. Le nuove linee di 
assemblaggio saranno completamente ser-
voassistite: in sostanza l’operaio non dovrà 
più sollevare e spostare i pezzi più pesanti 
(cruscotto, parabrezza, portiera), ma guida-
re il posizionamento degli oggetti. L’operaio 
interviene sulla macchina ma fa meno fati-
ca e quindi si stanca e si infortuna meno. La 
novità di Pomigliano e Mirafiori non sono i 

tre turni di otto ore su sei giorni 
alle macchina con i riposi a scor-
rimento, che già esistono in altre 
fabbriche, ma sono la pausa 
mensa spostata a fine turno, la 
riduzione delle pause da 40 a 30 
minuti, la quantità di straordina-
ri a discrezione dell’azienda. Un 
sacrificio, certo, ma teniamo 
sempre presente il contesto. In 
Italia su 1,6 milioni di lavori me-
talmeccanici più del 50 per cento 

lavora già su un sistema di turni e meno del 
20 per cento lavora alle catene di montaggio 
ad avanzamento precostituito meccanico». 

Il Wcm si occupa di logistica, di qualità 
del lavoro, di produttività, ma anche i sinda-
cati ne sanno troppo poco perché il tema 
entri nella trattativa sui nuovi contratti. An-
che l’opinione pubblica sembra avere messo 
in secondo piano le famose “condizioni ma-
teriali di lavoro”. Il Wcm si propone di ridur-
re i tempi morti della produzione e avvici-
narla a quelli della vendita, il famoso just in 
time. E, soprattutto, prevede il coinvolgimen-
to del management e dei tecnici nella pro-
duzione e nell’organizzazione. «In questo 
senso si può considerare uno dei segreti del 
salvataggio di Fiat, oltre ai nuovi modelli che 
sono piaciuti al mercato». 

«Il Wcm, oltre che alla Toyota, è già ap-
plicato alla General Motors e alla Chrysler», 
spiega Toni Ferigo, sindacalista, ex compo-
nente della segreteria internazionale di Cgil, 

Cisl e Uil. «Non è vero che il Wcm peggiora 
le condizioni di lavoro degli operai, come ha 
scritto qualcuno, anzi le migliora». 

Il modello “fordista” tedesco
Il Wcm non va confuso con l’Ergo Uas che 
è, invece, un sistema di misurazione dei 
tempi e dei metodi di lavoro. Un sistema 
internazionale che esiste già per esempio 
alla Volkswagen e alla Opel: sarà introdotto 
anche in Fiat e consentirà di confrontare i 
tempi di lavoro degli stabilimenti italiani 
con quelli tedeschi. «In realtà viene già spe-
rimentato da un paio di anni su una delle 
linee di Mirafiori senza grande scandalo. A 
differenza del Wcm non si può dire a priori 
se lo Uas renda il lavoro meno rischioso o 
meno faticoso». 

«L’Ergo Uas rappresenta un’evoluzione 
del metodo Mtm di origine fordista-taylori-
sta – aggiunge Pero – In Germania è molto 
usato e addirittura computerizzato, in fun-
zione ergonomica, per rendere il lavoro me-
no faticoso e più produttivo. Se la Fiat vuole 
mettere dei posti di lavoro con tempo ciclo 
un minuto, l’Ergo Uas ti aiuta a farlo in un 
minuto. Il problema degli accordi di Pomi-
gliano e Mirafiori è che la flessibilità non è 
stata partecipata, cioè non si prevede il coin-
volgimento dei lavoratori a livello organiz-
zativo. Non c’è nessuna violazione dei dirit-
ti costituzionali. La perdita della mezz’ora di 
mensa è una perdita, ma la pausa mensa 
retribuita dentro il turno è una peculiarità 
tutta italiana. E i 30 minuti di pausa invece 
di 40 sono la prassi un po’ in tutto il mondo. 
Il problema vero è che l’organizzazione del 
lavoro è imposta dalla tecnostruttura, men-
tre se si lasciassero liberi i team di decidere 
l’attribuzione delle mansioni e gli orari i ri-
sultati sarebbero sorprendenti. In Fiat tutto 
questo manca ed è un peccato perché si 
potrebbe migliorare la produttività. Per 
esempio con gli orari a menù: manca la 
flessibilità scelta dai lavoratori». 

«I comunisti ci sono ancora»
Nuovo show di Berlusconi alla 
trasmissione Kalispera di Alfonso 
Signorini. «I comunisti ci sono, 
esistono eccome» ha detto i 
premier e «utilizzano i magistrati a 
loro vicini perché mi considerano 
un ostacolo, per arrivare al potere».

«Miotto ucciso da un assalto»
Il caporal maggiore Matteo Miotto 
non è stato ucciso da un cecchino, 
ma durante una sparatoria 
ingaggiata con un gruppo di 
assalitori. È il ministro della difesa 
La Russa a ricostruire la dinamica 
dell’uccisione dell’alpino di Thiene. 

Lusi: «Rispetto per la Caritas»
«Mantenere il dialogo aperto ma 
con maggiore rispetto per la 
Caritas». Luigi Lusi del Pd interviene 
nello scontro nato tra sindaco 
dell’Aquila e mons. Nozza che ha 
accusato Cialente di aver bloccato i 
17 progetti abitativi della Caritas.

Api: nuova campagna affissioni
È partita la nuova campagna di 
affissioni di ApI con oltre 110 
impianti nelle principali stazioni 
italiane. “Costruiamo il nuovo polo” 
è lo slogan scelto. «Il cantiere del 
nuovo polo è aperto» ha detto 
Francesco Rutelli.

RAFFAELLA CASCIOLI

I tempi in 
funzione della 
produttività: 
parlano gli 
esperti Pero 
e Ferigo
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Il presidente degli industriali veneti è sicuro: Mirafiori diventerà un modello. La leadership calante 
di Bossi, la gestione della crisi, il federalismo monco: il Carroccio non è più una macchina da guerra. 
Per ora nessun tagliando: l’agenda del Nazareno a una settimana dal primo vertice del 2011.

«A 
Marchionne va dato il 
merito di aver promos-

so intensamente l’uscita da una 
certa ortodossia e di aver offerto 
una forte innovazione». Se qual-
cuno nei mesi e nelle settimane 
scorse aveva creduto di ravvisare 
un certo imbarazzo, quando non 
un malcelato fastidio, nella pru-
denza con cui l’organizzazione 
degli imprenditori aveva accolto 
le novità provenienti dall’ad di 
Fiat, è servito. Le parole di An-
drea Tomat, alla guida di Confin-
dustria Veneto dal 2009, sono 
nette. Del resto, nell’ultima set-

timana dello scorso 
anno, sia la presi-
dente Emma Mar-
cegaglia, sia il vice-
presidente Alberto 
Bombassei, hanno 
espresso apprezza-
mento per gli ac-
cordi Fiat. 

Tomat rilancia 
e dice che non di 

«metodo Marchionne» si do-
vrebbe parlare, ma di «metodo 
Confindustria», dal momento 
che gli accordi di Pomigliano e 
Mirafiori si inseriscono «in un 
ambito tecnico-giuridico previ-
sto, che dà la possibilità di dero-
gare dagli accordi nazionali per 
le motivazioni che attengono a 
competitività, crescita e svilup-
po». È consapevole, Tomat, dei 
tempi non proprio immediati 
con cui l’organizzazione ha rea-
gito: «Giustamente Confindu-
stria sta aspettando l’efficacia 
della disdetta del contratto alla 
fine del 2011; in quella prospet-
tiva avvierà tutte le considerazio-
ni sulle innovazioni che andran-
no apportate all’interno di un 
nuovo schema contrattuale».

Nessuno strappo, dunque? 
Nessuna sorpresa? «Personal-
mente, avevo percepito con chia-
rezza la necessità di Fiat di supe-
rare i problemi che stava incon-
trando in Italia, dove peraltro 
intendeva mantenere una sua 
presenza forte. Forse non era 
altrettanto chiaro che i tempi 
sarebbero stati così rapidi, ma su 
questo dobbiamo un plauso al 
manager che ha avuto il coraggio 
e la determinazione di andare 
direttamente al punto, dicendo 
finalmente: il re è nudo, parlia-
mo e discutiamo. Perché il dato 

di fatto è questo: abbiamo un 
assetto contrattuale inadeguato 
alla nuova dimensione competi-
tiva internazionale». 

L’imprenditore veneto ritie-
ne che le modifiche apportate da 
Marchionne saranno utili anche 
a livello più generale e in realtà 
imprenditoriali molto diverse, 
come quelle del Nordest, e che, 
anzi, certe differenze possano 
essere piuttosto di aiuto: «Sul 
nostro territorio la comprensio-
ne della controparte sindacale 
rispetto alle esigenze delle im-
prese è più pronunciata, c’è una 
distanza meno pronunciata che 
in Fiat. Ma proprio per questa 
ragione credo che vadano com-
piuti passi nella giusta direzio-
ne, per includere le innovazioni 
in grado di portare ad una mag-
giore competitività le imprese».

Nessuna influenza diretta  
sulle delocalizzazioni, perché, 
risponde Tomat, «la delocalizza-
zione come ricerca di competiti-
vità all’esterno è meno diffusa di 
quanto fosse un po’ di tempo fa. 
Oggi l’installazione all’estero di 
attività produttive risponde sem-
pre più all’esigenza di servire i 
mercati più che di produrre ma-
nufatti a prezzi più contenuti». 

La riforma della rappresen-
tanza può avere la sua importan-
za, ma non è una priorità per gli 
imprenditori, che vogliono 
«guardare ai temi economici, 
più che a quelli politici» e riten-
gono che le grandi organizzazio-
ni sindacali abbiano già una 
sufficiente capacità di «racco-
gliere dietro di sé il consenso di 
una parte rilevante del ceto lavo-
rativo». In ogni caso, Tomat non 
ritiene che occorrano interventi 
legislativi. Quanto al governo, il 
suo ruolo deve essere «di accom-
pagnamento, più che di attore 
principale». 

Sui temi posti sulla Stampa 
(ieri, ndr) da Walter Veltroni cir-
ca una «partecipazione dei lavo-
ratori all’impresa» e «forme più 
avanzate di democrazia econo-
mica», Tomat è inequivocabile:  
«Non so cosa intenda Veltroni. 
Mi auguro che non si voglia fare 
confusione. Chi fa impresa e chi 
presta la propria opera sono sog-
getti diversi e ognuno ha rischi 
e tutele correlati a questa separa-
zione».

F
are la voce grossa e fumo sul 
federalismo conviene. Non 

soltanto per andare all’incasso 
del decreto sulla fiscalità comu-
nale entro fine mese, ma anche 
per tener meglio occultate dietro 
un’impenetrabile cortina di ferro 
le tensioni che squassano in una 
sorta di clima da dopo-Bossi, 
nelle roccaforti della Lombardia 
e del Veneto, l’ultimo partito sta-
linista d’Occidente: la Lega. 

Tre giorni fa Bossi aveva tira-
to un siluro micidiale contro il 
suo ministro Maroni denuncian-
do implicitamente, insieme alle 
“cimici” ritrovate in casa, un gra-
ve difetto (o un eccesso?) di “at-
tenzioni” nei suoi confronti. Ieri 
è stato di nuovo lui, Bossi, con 
una frase apparentemente but-
tata lì a caso, a segnalare la pun-
ta di un altro iceberg: il caos che 
regna nella Lega nella regione 
più leghista d’Italia, il Veneto del 
Carroccio al 35,2 per cento.

«Si va al congresso e chi vin-
ce sarà designato, basta che non 

sia un rompipalle, 
uno che non si fac-
cia intrappolare dai 
miraggi romane-
schi. Roma usa 
sempre il divide et 
impera»: dietro la 
preoccupazione di 
Bossi – le correnti 
leghiste sono ormai 
troppo forti per po-

ter parlare di un altolà del Sena-
tùr – sul prossimo segretario 
“nazionale” veneto (così i leghisti 
chiamano i segretari regionali) 
si legge l’irritazione e l’impoten-
za per l’ascesa del veronese sin-
daco scaligero Flavio Tosi. 

Doveva essere Tosi e non 
Zaia il candidato governatore 
veneto, grazie a un patto con l’ex 
avversario Giampaolo Gobbo, 
sindaco di Treviso e ora segreta-
rio regionale uscente della Lega. 
Fu Bossi a tagliargli le gambe, 
perché Tosi è uno che si muove 
troppo e che a Verona, facendo-
gli uno sgarbo, ha commissaria-
to valanghe di sezioni non alli-
neate per epurare il dissenso 
interno che fa capo a Federico 
Bricolo (capo dei senatori leghi-
sti, uno del nocciolo duro, degli 
ultimi veri pretoriani di Bossi 
con Rosi Mauro e il capogruppo 
alla camera Marco Reguzzoni).

Ma delle lotte interne al Ve-
neto il catalogo è lunghissimo. 
C’è Gobbo che ha ripreso a spa-
rare su Tosi per dare una mano 
a Zaia, c’è il senatore Stiffoni che 
detesta e chiede l’espulsione dal-
la Lega del prosindaco di Treviso, 
l’ex sceriffo Gentilini, storico ca-
popolo leghista. Ma soprattutto, 
ultima delle grane, c’è il Carroc-
cio del bellunese che all’unani-
mità martedì prossimo l’11 gen-
naio, voterà insieme a tutti gli 
altri partiti della provincia a favo-
re di un referendum popolare 
per staccarsi dal Veneto e aggan-
ciarsi al Trentino Alto Adige.

I leghisti veneti che vogliono 
staccarsi dal veneto leghista, un 
brutto colpo per l’immagine del-
la Lega che governa regione e 
provincia: col referendum si ab-
dica alla riforma federalista o si 
lascia pensare che non lo si rea-
lizzerà mai ed è meglio far da sé. 
In più il Veneto perderà il 20 per 
cento di un pezzo pregiato del 
suo territorio: 3600 chilometri 
quadrati, dalle Prealpi alle Dolo-
miti, con gioielli come Cortina. 

In Lombardia le cose nella 
Lega non vanno meglio. C’è Ma-
roni che scalpita e cerca di farsi 
largo (spalleggiato Giorgetti e dai 
leghisti piemontesi di Cota) du-
ramente contrastato localmente 
dal pretoriano bossiano Reguz-
zoni che ha il mandato di argi-
narlo. Gli si oppone, per conte-
nerlo, anche il suo avversario 
storico, il bergamasco Calderoli, 
sebbene indebolito sul territorio 
e imprigionato nel cubo di Rubik 
del federalismo. Una situazione 
pesante, che avrebbe persino 
fatto riaffiorare in Bossi la tenta-
zione di candidarsi a sindaco di 
Milano al posto della Moratti.

La Lega vincente, la Lega 
compatta attorno al capo supre-
mo sembra ormai solo un luogo 
comune. Il trend ascendente le-
ghista nei sondaggi nell’ultimo 
mese s’è arrestato e ha invertito 
la tendenza: segnando un arre-
tramento dell’1,4 per cento. Il 
primo campanello d’allarme era 
suonato in ottobre proprio in 
Veneto, con un calo di un punto 
rispetto alle regionali di sei mesi 
prima. Le elezioni anticipate, 
certo, ricompatterebbero la Lega: 
ma è Berlusconi, adesso, che 
non vuole fargli questo regalo. 

«N
on rinunciamo, rifor-
miamo». Così Pier 

Luigi Bersani risponde all’edi-
toriale di ieri di Europa, che 
chiedeva ai dirigenti del Pd un 
atto di lealtà nei confronti degli 
elettori: rinunciare, appunto, 
alle primarie perché il partito 
non riesce più a spiegare e far 
accettare le proprie scelte a chi 
finora ha affollato i gazebo. Per 
il segretario è un passo indietro 
inaccettabile: anche lui è stato 
eletto con questo sistema ed è 
sì disposto a ripensarlo, ma non 
ad abolirlo.

Del come rifor-
marle si discuterà 
in maniera ampia 
e approfondita, ma 
non adesso. Quin-
di, non nella riu-
nione della dire-
zione convocata 
per giovedì prossi-
mo, nonostante le 
polemiche che si 

sono scatenate in questi giorni. 
Bersani non ha alcuna intenzio-
ne di farsi dettare l’agenda dai 
giornali (il dibattito in corso, si 
ricorderà, è iniziato con la pub-
blicazione di due articoli in con-
temporanea di Sartori e Dia-
manti, rispettivamente su Cor-
riere e Repubblica di lunedì 
scorso) e quindi non entrerà nel 
merito della vicenda, se non 
marginalmente. Sarebbe peral-
tro inopportuno, anzi «autole-
sionistico» come ha ammonito 
ieri Fassino in un’intervista a 
YouDem, alla vigilia degli ap-
puntamenti con i gazebo di 
Torino, Napoli e Bologna, tutti 
confermati nonostante il ri-
schio di nuove defaillances per i 
candidati “ufficiali” dem. Il se-
gretario si limiterà quindi a ri-
badire la propria posizione, ma 
ricorderà soprattutto che le 
priorità per il Pd in questo mo-
mento sono altre.

A porre il tema primarie al 
centro della discussione in di-
rezione potrebbe essere qual-
che strenuo difensore di questo 
strumento, come Arturo Parisi. 
I veltroniani, dal canto loro, non 
sembrano intenzionati a solle-
vare adesso un polverone, se 
non sarà lo stesso Bersani per 
primo a dimostrare di voler af-
frontare la questione in manie-

ra drastica. Più agguerriti sono 
invece i rottamatori di Pippo 
Civati (Matteo Renzi preferisce 
non esporsi dopo la trasferta ad 
Arcore, che gli è costata tante 
critiche dai suoi stessi suppor-
ter): per mercoledì sera, vigilia 
della riunione al Nazareno, è 
stata convocata a Roma una 
“giusta direzione” (così l’hanno 
chiamata) aperta agli elettori 
del Pd e di tutto il centrosini-
stra. Un incontro «dedicato a 
un Pd restituito ai suoi eletto-
ri», spiega il consigliere regio-
nale lombardo nel suo blog.

Anche per rispondere a 
queste critiche, Bersani cerche-
rà di mantenere il più possibile 
la barra dritta. Il voto di fiducia 
incassato a dicembre da Berlu-
sconi non comporta automati-
camente per il segretario dem 
una stabilizzazione del quadro 
politico. La priorità resta quindi 
secondo lui la costruzione di 
uno schieramento alternativo 
di governo, il più possibile am-
pio, che possa anche affrontare 
un eventuale passaggio eletto-
rale. Perché le urne per il Naza-
reno sembrano sì più lontane, 
ma non sono ancora scongiura-
te. Le basi per un’intesa con il 
Terzo polo possono essere get-
tate in parlamento, proseguen-
do il lavoro già intrapreso nei 
mesi scorsi: a questo proposito, 
martedì la conferenza dei capi-
gruppo di Montecitorio calen-
darizzerà passaggi delicati (te-
stamento biologico in primis), 
con possibili convergenze di 
tutte le opposizioni (da Idv a 
Fli), a partire dalla mozione di 
sfiducia a Bondi.

C’è, infine, la questione 
Fiat. Lunedì Bersani incontrerà 
il segretario della Fiom Landini 
e giovedì riprenderà il tema in 
direzione, a poche ore dall’aper-
tura del referendum a Mirafio-
ri. Ieri Veltroni sulla Stampa si 
è schierato a favore del disegno 
di legge Ichino sulla rappresen-
tanza dei lavoratori e tornerà a 
insistere su queste posizioni al 
Lingotto il 22 gennaio. Bersani, 
invece, ritiene che la questione 
debba essere risolta con un ac-
cordo tra le parti sociali, senza 
alcun intervento legislativo. Ar-
rivare a una posizione condivi-
sa sembra complicato.

Marchionne, 
Confi ndustria in scia

Altro che ultimatum
la Lega è implosa

Le primarie non 
saranno in direzione

FRANCESCO LO SARDO RUDY FRANCESCO CALVO

Tomat: «Sì, 
il terreno è 
pronto per 
nuovi schemi 
contrattuali 
innovativi»

Bossi alza la 
voce anche per 
coprire i guai
nel Carroccio:
liti ovunque, 
caos in Veneto

Bersani: 
«Non ci 
rinunceremo. 
Ma adesso
le priorità 
sono altre»

MARIANTONIETTA COLIMBERTI
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LAZZARO PIETRAGNOLI
londra

Lontano da Westminster, in una piccola cittadina 
alla periferia di Manchester, Ed Miliband non ha 

avuto tempo di festeggiare i cento giorni da leader 
del Labour party: è ad Oldham, infatti, che si gioca 
la partita più importante di questo inizio anno per 
tutti e tre i principali partiti inglesi. Proprio per 
questo i leader e i relativi staff hanno momentanea-
mente abbandonato i salotti della politica per im-
mergersi in una campagna elettorale che tutti giu-
dicano tuttora apertissima. E con loro anche mini-

stri, parlamentari e moltissimi 
attivisti si sono temporanea-
mente trasferiti quassù per 
l’elezione suppletiva che si svol-
gerà la prossima settimana e 
che sta assumendo un peso 
simbolico molto più grande del 
singolo seggio parlamentare in 
palio.

Tradizionalmente conteso 
tra laburisti e liberali, nel mag-
gio scorso il seggio era stato 

mantenuto dall’ex ministro blairiano Phil Woolas 
per appena 103 voti, ma il parlamentare era stato poi 
dichiarato decaduto da una sentenza giudiziaria per 
avere condotto una campagna elettorale scorretta nei 
confronti del suo diretto avversario.

È chiaro che, ad appena sei mesi dall’insediamen-
to del primo governo di coalizione e a meno di tre 
mesi dalla elezione di un nuovo leader dell’opposi-
zione, la vittoria ad Oldham può essere utilizata da 
tutti gli attori in campo come un elemento di sup-
porto a loro favore.

Quello che ci sta rischiando più di tutti è il vice 
primo ministro Nick Clegg, che in circostanze diver-
se avrebbe sicuramente vinto questa elezione (gio-
cando sull’insoddisfazione dell’elettorato laburista), 
ma che ora, sedendo al governo, deve invece assu-
mersi la responsabilità delle decisioni prese dalla 
coalizione. Il centinaio di voti che separava il candi-
dato libdem dall’eletto laburista non sarebbe stato 
un traguardo difficile nei vecchi tempi in cui i libdem 
potevano giocare come battitori liberi tra governo e 
opposizione, ma ora tutti i sondaggi danno il partito 
di Clegg sotto il 10 per cento e, nonostante il loro 
candidato sia stimato e apprezzato, è molto proba-
bile che l’elettorato voglia punire il partito per aver 
tradito le proprie promesse elettorali ed avere accet-

tato politiche tradizionalmente lontane dalla visione 
liberaldemocratica, come l’aver triplicato le tasse 
universitarie e aumentato l’Iva.

Leggermente più facile la posizione del primo 
ministro Cameron, il cui partito era arrivato terzo 
alle elezioni nel collegio e che quindi deve sempli-
cemente sperare in una rimonta, anche approfittan-
do di una candidatura di origini indiane che potreb-
be attrarre il vasto eletorato di origini asiatiche resi-
dente nella zona.

Anche se i Tory apparentemente non corrono per 
vincere, devono da un lato dimostrare che il loro 

voto è cresciuto, per poter reclamare il successo 
dell’azione di governo, e dall’altro non ostacolare la 
vittoria libdem, che porterebbe un deputato in più a 
sostegno della maggioranza e segnerebbe comunque 
una sconfitta del Labour. Alcuni osservatori hanno 
ipotizzato che la scelta di un candidato indiano e 
l’aver affidato il coordinamento della campagna elet-
torale alla potente baronessa Warsi (anch’essa di 
origini asiatiche) sia un chiaro segnale che i Tory 
vogliono concentrare la loro campagna in determi-
nate zone del collegio, tra gli immigrati di prima e 
seconda generazione, dove è tradizionalmente più 

forte l’elettorato laburista, lasciando invece mano 
libera ai libdem per fare campagna nei quartieri 
residenziali e nelle aree più benestanti.

Si tratterebbe, in sintesi, di una prima prova 
generale di quella possibile campagna elettorale “di 
coalizione” che molti nei ranghi conservatori e lib-
dem auspicano per le prossime elezioni politiche.

Se per Clegg e Cameron la partita è importante 
ma puramente simbolica, per Ed Miliband, invece, 
si tratta di conquistare sul campo quelle stellette di 
leader che molti nel partito e fuori ancora si ostina-
no a non riconoscergli.

I primi cento giorni di Ed sono passati, ma no-
nostante alcune iniziative poli-
tiche molto buone e una discre-
ta capacità di contrastare Came-
ron al Question time, egli non è 
ancora riuscito a togliersi di 
dosso il marchio della sua ele-
zione, avvenuta per una man-
ciata di voti, con il supporto 
determinante dei sindacati e a 
costo di un fratricidio.

Inoltre proprio sulla que-
stione di Phil Woolas e della 
sua rimozione forzata da deputato molti parlamen-
tari del Labour avevano espresso forti perplessità nei 
confronti della posizione di Ed, giudicata troppo 
debole e per nulla di supporto nei confronti di un ex 
ministro.

Se la candidata voluta da Ed dovesse essere elet-
ta, si tratterebbe quindi di una conferma della lea-
dership interna esercitata da Miliband, oltre che di 
un colpo notevole alla credibilità della coalizione: 
non è un caso quindi che il leader laburista abbia 
deciso di alzare il tono, di invitare gli elettori a espri-
mersi come in un referendum sul governo, e si stia 
impegnando direttamente in prima persona in que-
sta campagna elettorale.

Anche se nel 2011 la battaglia più dura per 
Miliband sarà quella di riuscire ad invertire un 
argomento ormai divenuto parte della narrativa 
comune che la crisi economica sia figlia del gover-
no Brown e che non ci sono alternative all’austeri-
tà del governo Cameron, una prima vittoria ad 
Oldham potrebbe dare qualche nuova energia al 
leader laburista, e preparare al meglio le truppe per 
le diffcili elezioni di primavera, quando in palio ci 
saranno non un singolo seggio, ma il parlamento 
scozzese e quello del Galles, oltre al referendum 
sulla legge elettorale.

FILIPPO 
SENSI

Qualche giorno prima di Natale, i suoi 
affezionati lettori online hanno stra-

buzzato gli occhi. Già, Iain Dale, uno dei 
più autorevoli ed impertinenti blogger con-
servatori, ha annunciato sul suo sito che 
basta, dopo tanti anni di onorato servizio, 
avrebbe appeso la tastiera al chiodo. Trop-
pi impegni, la voglia forse di qualche nuo-
vo progetto sempre sulla rete, insomma 
basta blog, solo un presidio in caso tornas-
se il ghiribizzo, e i tweet, certo.

L’improvvisa uscita di scena di Dale 
non è che l’addio più recente nella vivace 
blogosfera britannica, in particolare quel-
la di rito conservatore che era stata, se non 
decisiva, sicuramente preziosa per il re-
branding del partito di David Cameron ed 
il suo ingresso a Downing street. 

Un video li mette tutti in fila, con le 
dolenti note di Andrea Bocelli a commen-
to sonoro: Harry Cole, l’animatore di Tory 
Bear, il libdem Mark Thompson (che, pu-
re, di tanto in tanto qualche post lo piazza 

ancora), i laburisti Will Straw e Alex 
Smith, allenatori rispettivamente di Left 
Foot Forward e Labour List, due fra i blog 
progressisti più seguiti. 

Radicali e imborghesiti
Per molti si tratta di un vero e proprio 
cambio di stagione: il figlio dell’ex-mini-
stro alla giustizia Jack Straw, ad esempio, 
è andato a lavorare all’Institute for Public 
Policy Research, uno dei pensatoi laburisti 
più influenti, mentre Smith si occupa 
adesso della comunicazione online di Ed 
Miliband. Lo stesso Cole è passato a sma-
nettare sul sito di Paul Staines, il seguitis-
simo Guido Fawkes, all’incrocio tra Dago-
spia e Beppe Grillo, con 30 milioni di vi-
site l’anno e una lista di scoop da far im-
pallidire un tabloid.

Ma per il cambio di destinazione d’uso 
di tanti talenti della blogosfera britannica, 
ci sono altrettanti farewell che testimonia-
no di un disagio più profondo: quello di 
Tom Harris, per esempio; un parlamenta-
re blairiano che a novembre ha scritto il 
suo ultimo post, lamentando come la quo-

tidiana attività sul blog lo aveva portato 
sempre di più ad assumere posizioni 
estreme soltanto per amore di polemica. 
Come a dire che è la natura stessa del 
diario online a portare ad una eccessiva 
spettacolarizzazione, una riduzione del 
dibattito politico a gossip. Un giudizio 
troppo duro, in particolare per la blogosfe-
ra progressista che pare, invece, godere di 
un buon momento, come spesso succede 
quando si finisce all’opposizione. 

Già, perché – nonostante Dale lo neghi 
con decisione – è inevitabile mettere in 
relazione una certa fatica dei blogger con-
servatori con il fatto che ora sono i tories, e 
non più Gordon Brown e compagnia, nel-
le stanze del potere. Stare fuori dal Palazzo, 
insomma, aiuterebbe eccome la velenosa 
verve dei blog più acuminati; un po’ come 
è successo negli Stati Uniti, dopo l’arrivo 
alla Casa Bianca di Barack Obama. 

Competition is competition
Un altro fenomeno da tenere in conside-
razione è la diversificazione online delle 
testate giornalistiche a caccia di lettori in 

rete. Nell’ultimo anno si sono moltiplicate 
le rubriche e i blog dei reporter, rendendo 
sempre più stringente la competizione: 
finita l’epoca d’oro in cui i blogger potevano 
spaziare indisturbati nella solitaria piana 
della rete, la concorrenza si è fatta spieta-
ta, all’ultimo clic o post. Tanto che molti 
curatori di siti sono stati presi in forza dai 
quotidiani online, o sono stati costretti a 
lasciare dalla corsa sempre più frenetica 
alla notizia in rete.

Una metamorfosi dell’informazione 
su Internet, insomma. E forse, nel campo 
conservatore, anche una certa sensazione 
di sazietà, una volta che i chums di un 
tempo, i sodali di bicchierate e confidenze 
pruriginose, ora hanno altisonanti respon-
sabilità a Whitehall.

Dale, in realtà, non ha affatto deciso di 
prendersi una pausa, anzi. La raccolta 
delle sue interviste a vari protagonisti del-
la scena politica britannica, da David Ca-
meron a Alastair Campbell, è una strenna 
natalizia. E anche il bilancio della blogo-
sfera progressista, tracciato da Smith per 
l’ultima volta sul suo Labour List, racconta 

una scena online tutt’altro che in declino. 

Netroots: alba o tramonto?
Per il sito di Anthony Painter che chiude, 
infatti, c’è Labour Uncut, il blog collettivo di 
Sion Simon, che è diventato ormai un pun-
to di riferimento per i laburisti in rete. E 
arrembanti stelle del firmamento dei blogger 
progressisti come Conor Pope di Political 
Scrapbook, forse la più croccante novità po-
litica online. E naturalmente “big beasts” del 
Labour come lo stesso Campbell e John 
Prescott, l’ex-vicepremier di Tony Blair.

Tutt’altro che una terra desolata, allora; 
magari una crisi di crescita. Come cercherà 
di mostrare dopodomani a Londra Netroots 
UK, la prima iniziativa pubblica – già tutta 
sold out – per mettere in rete tutto quello 
che si muove a sinistra online (tra i promo-
tori, ci sono Left Foot Forward, 38 Degrees, 
ma anche Liberal Voice).

Lo strano caso della misteriosa scom-
parsa della blogosfera inglese potrebbe ave-
re dunque, un sequel con un finale a sorpre-
sa alla Harry Potter. Le prossime puntate, 
naturalmente, sempre su Internet.

Lo strano caso della scomparsa della blogosfera tory
WEB E POLITICA ■ MOLTI BLOG CHE AVEVANO ACCOMPAGNATO IL “REBRANDING” DI CAMERON & CO. STANNO CHIUDENDO I BATTENTI

La suppletiva è il primo grande banco di prova per Miliband

Ed alla battaglia 

di Oldham East

Ed Miliband con la candidata laburista per il seggio di Oldham East, Debbie Abrahams (prima a sinistra)

Il leader 
laburista 
ha investito 
molto nella 
campagna per 
questo seggio 

Ma il risultato 
è importante 
anche per la 
tenuta della 
coalizione 
tories-libdem

Nel giorno in cui si insedia il nuovo Congresso, 
l’amministrazione Obama già pensa al futuro. Il portavoce 
del presidente, Robert Gibbs, ha annunciato le dimissioni. 
Il suo non sarà tuttavia un addio a Obama. Quando 
lascerà l’incarico ai primi di febbraio, Gibbs diventerà uno 
degli stretti consiglieri del presidente americano e 

«continuerà a dare forma al dialogo politico per i prossimi 
anni», ha detto Obama in una breve intervista telefonica 
al New York Times. Al momento non è chiaro chi sostituirà 
Gibbs. Obama ci lavorerà in questi giorni nell’ambito di 
un più ampio rimpasto dei collaboratori, che comprenderà 
anche un nuovo capo dello staff e il team economico. 

Gibbs, 39 anni, è a fianco di Obama dalle primarie 
senatoriali del 2004. Ora continuerà a far parte del cerchio 
dei più stretti consiglieri che lavoreranno alla preparazione 
della campagna presidenziale del 2012, assieme David 
Axelrod e al vice capo dello staff Jim Messina, che 
lasceranno anch’essi la Casa Bianca. 

U S A  ■ Mentre si insedia il Congresso, Obama guarda al 2012: il portavoce Gibbs diventa consigliere



ANGELO FERRARI
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Il risultato appare scontato. Il Sud 
Sudan, domenica, voterà per la se-

cessione. Non sembrano avere dubbi 
né i vertici dello stato semi autonomo 
né la comunità internazionale. 
Quest’ultima si sta giocando una par-
tita fondamentale per tornare ad essere 
credibile. Pochi mesi fa, infatti, il se-
gretario generale delle Nazioni Unite, 
Ban Ki-moon, aveva detto, aprendo una 
riunione internazionale proprio sul 
Sudan, che «dobbiamo assicurarci che 
il referendum, a prescindere dai risul-
tati, sia condotto in maniera trasparen-
te e pacifica, dal momento che avrà 
implicazioni molto ampie sia a livello 
regionale sia a livello internazionale». 

Una comunità internazionale de-
terminata ad assicurarsi che i risultati 
che usciranno dalle urne il 9 gennaio 
vengano rispettati. Ma anche preoccu-
pata che la sovranità popolare (gli aven-
ti diritto al voto sono oltre 3,5 milioni) 
non si infranga contro gli appetiti che 
hanno sempre prevalso nel Sudan, in 
particolare quelli del suo presidente, 
Omar al-Bashir, incriminato dalla Cor-
te internazionale per genocidio nel 
Darfur. 

Le mosse di al-Bashir
Il nodo centrale è il petrolio, risorsa di 
cui è ricco il Sud Sudan. Martedì il 
presidente si è recato al Sud, nella ca-
pitale Juba, per rassicurare tutti sulle 
sue buone intenzioni. La sua visita è 
stata caratterizzata dall’impegno a fa-
vorire rapporti di cooperazione con il 
Sud Sudan nel caso vincessero, fatto 
che appare scontato, gli indipendenti-
sti. «Personalmente – ha detto al-Bashir 
– sarei dispiaciuto se il Sudan si divi-
desse, ma sarò felice se tra le due parti 
ci sarà la pace». Di fronte ad una dele-
gazione di alti funzionari, il presidente 
sudanese ha ribadito la volontà di ri-
spettare i risultati sottolineando che i 
«vantaggi dell’unità potranno essere 
ottenuti anche da due stati distinti». 
Una visita che è stata accompagnata da 
numerose manifestazioni indipenden-
tiste, anche se pacifiche e di festa, come 
riferiscono fonti della Misna. 

Occorre capire, tuttavia, se al-Bashir 
rispetterà davvero i risultati, vista la sua 
scarsa credibilità e visto che si sottrae 
al giudizio della Corte penale interna-
zionale. Elementi che destano una 
qualche preoccupazione. Il segretario 
di stato americano, Hillary Clinton, 
solo qualche mese fa, ha definito la 
situazione del Sudan come «una bom-
ba ad orologeria». 

Tra religione e petrolio
Il referendum di domenica è l’ultimo 
passo degli accordi di pace firmati nel 
2005 tra il governo di Khartoum e 
l’Esercito di liberazione del Sud Sudan. 
Accordi che garantivano tre cose fon-
damentali per il sud: partecipazione al 
governo centrale; spartizione dal 50 per 
cento delle risorse petrolifere del paese 
(concentrate al sud) e possibilità di vo-
tare per la secessione. Referendum che 
arriva dopo quarant’anni di lotta e due 
guerre civili che soltanto negli ultimi 
ventidue anni hanno causato più di due 
milioni di morti e due milioni e mezzo 
di profughi. Da quando il Sudan ha 
ottenuto l’indipendenza dal Regno 

Unito, nel 1956, gli abitanti del sud, a 
maggioranza cristiana e animista (il 
nord è musulmano) sono stati margi-
nalizzati, terrorizzati ed esposti a con-
tinue vessazioni e violazioni dei diritti 
civili e umani da parte dei vari regimi, 
sempre musulmani, di Khartoum. Per 
questo le popolazioni del Sud Sudan 
considerano l’indipendenza un diritto 
sacro. 

Ma il vero oggetto del contendere è 
il petrolio. Difficilmente il nord musul-
mano rinuncerà al controllo di questa 
preziosa risorsa. Le rendite petrolifere 
del Sudan hanno raggiunto i 2,7 miliar-
di di dollari nella prima metà del 2010, 
segnando un aumento del 42 per cento 
rispetto all’ultimo semestre del 2009. 
Ufficialmente le suddivisioni sarebbe-
ro queste: al governo del Sudan (di 
unità nazionale) vanno 1,51 miliardi di 
dollari e a quello del Sud Sudan 1,08. 
Inoltre gli stati di Unity, Upper Nile, 
Kordofan meridionale e Abyei, ricevo-
no rispettivamente 12,39; 24,65; 9,4 e 
6,65 milioni di dollari. Ma Khartoum è 
abile a tenere sulla corda i suoi avver-
sari. 

Un futuro di incognite per Juba
Il conflitto per il controllo delle risorse 
petrolifere, inoltre, non è più solo una 
questione di nord contro sud, ma ha 
finito per esasperare anche le tensioni 
tra gruppi etnici diversi all’interno del-
la stessa regione meridionale. I Dinka 
sono l’etnia dominante e gli altri grup-
pi temono che non vorranno condivi-
dere il loro potere una volta ottenuta 
l’indipendenza da Khartoum. All’indo-
mani del referendum, inoltre, si apri-
ranno nuovi interrogativi a cui il neo 
stato, se vinceranno i secessionisti, 
dovrà rispondere. Solo alcuni: quale 
sistema di governo, centralizzato o de-
centralizzato? Che tipo di economia, 
che modello di sistema politico? E poi 
che tipo di relazioni con il nord? Nodi 
non di poco conto per una regione tra 
le più povere, se non la più povera al 
mondo, che dovrà, innanzitutto, guar-
dare alla diversificazione economica. 
Non bisogna dimenticare che, nono-
stante il petrolio, il 90 per cento della 
popolazione del Sud Sudan vive con 
meno di un dollaro al giorno e che l’85 
per cento è analfabeta. Gli investimen-
ti principali dovranno essere indiriz-
zati all’istruzione e alla salute. Ma non 
solo. Il potenziale agricolo è enorme, 
ma non sfruttato, o sfruttato in un’eco-
nomia di sussistenza che rende il fu-
turo stato non autonomo dal punto di 
vista alimentare, tanto che anche oggi 
è costretto ad importare generi di pri-
ma necessità dai vicini Uganda e Ken-
ya. Il futuro stato sarà in grado di fare 
investimenti nell’industria agro-ali-
mentare?

La sua posizione, tra l’altro, è stra-
tegica per gli scambi e il transito delle 
merci, a cui si aggiunge la grande di-
sponibilità di manodopera giovanile. Il 
Sud Sudan non può dipendere esclusi-
vamente dal petrolio, pena morire pri-
ma ancora di nascere. Il 9 gennaio, 
dunque, potrebbe vedere la nascita del 
cinquantaquattresimo stato africano, il 
193esimo paese a sedere all’assemblea 
delle Nazioni Unite, con una capitale, 
Juba, con solo cinque strade asfaltate. 
Ma la sfida vera è vincere la povertà. 
Una sfida di cui si deve far carico tutta 
la comunità internazionale.

Il Darfur è da anni una delle aree di 
crisi più acute del pianeta. Il 2003 

segna la nascita di un movimento di 
ribellione armata che chiede più atten-
zione da parte del governo di Khartoum, 
dopo decenni di trascuratezza, margi-
nalizzazione e sottosviluppo. Una ribel-
lione che nasce all’ombra degli accordi 
di pace che il Sudan stava cercando di 
definire con il Sud. 

Il presidente del Sudan, Omar al-
Bashir, non perde occasione, e scatena 
una violenta repressione verso le popo-
lazioni non arabe della regione. Non 
solo. Arma i gruppi nomadi di origine 
araba, diventati famosi con il nome di 
Janjaweed, i guerrieri a cavallo, che im-
perversano con le loro feroci scorriban-
de. Ovunque passano incendiano, ucci-
dono, stuprano. Questo è l’inizio di una 
guerra civile tra le più sanguinose e 
violente che l’Africa abbia mai vissuto. 
In due anni sono centinaia i villaggi 
bruciati e rasi al suolo, con gli abitanti 
costretti a fuggire e a riparare nei campi 
profughi in Ciad o negli immensi cam-
pi all’interno dello stesso Darfur. La sti-
ma più attendibile è che il conflitto abbia 
provocato trecentomila morti e tre mi-
lioni di profughi, su una popolazione 
totale della regione di otto milioni di 
abitanti. 

L’elenco delle violazioni dei diritti 
umani commesse in Darfur è agghiac-
ciante: vessazioni di ogni genere, incur-
sioni nei campi degli sfollati, eccidi in-
discriminati di civili. Un vero e proprio 
genocidio per il quale la Corte penale 
internazionale ha incriminato al-
Bashir. 

Il meccanismo riproduce quello del-
la guerra ventennale con il Sud: affian-
care alla repressione dell’esercito l’azione 
di gruppi paramilitari armati dallo stesso 
governo, con lo scopo di creare un’azione 
a tenaglia per disorientare i civili. 

La guerra, nella sua fase più cruenta, 
finisce nel maggio del 2006 quando la 
principale fazione ribelle (Movimento 
per la liberazione del Sudan) sottoscrive 
con Khartoum un accordo di pace. Ma 
il Darfur non è in pace. L’emergenza 
umanitaria è rimasta costantemente 
drammatica, sono ancora lì i campi sfol-
lati più grandi al mondo e il Programma 
alimentare mondiale delle Nazioni Uni-
te, dal 2006, ha continuato a indicare la 
crisi del Darfur come la più grave del 
pianeta, insieme a quella somala. Nel 
marzo 2009, proprio per i fatti del Dar-
fur, al-Bashir viene incriminato dalla 
Corte internazionale per crimini di 
guerra e contro l’umanità. Nel luglio 
2010 il tribunale spicca un secondo 
mandato di cattura per genocidio. No-
nostante tutto ciò il presidente sudanese 
continua a godere dell’appoggio di Cina, 
Russia e di quasi la totalità dei paesi 
africani. I suoi difensori, Cina in testa, 
primo partner commerciale del Sudan 
(la maggior parte del greggio sudanese 
esportato finisce a Pechino), parlano di 
“gestione politica” della Corte interna-
zionale. 

Sul campo, intanto, il conflitto con-
tinua. È a “bassa intensità”, con fasi al-
terne tra scontri e ripresa delle trattative 
di pace, ma rischia di riaccendersi gra-
vamente dopo il referendum, soprattut-
to se arrivasse la secessione del Sud 
Sudan. I ribelli potrebbero seguire 
l’esempio di Juba e approfittare della 
debolezza del governo centrale.

 (angelo ferrari)

E ora in Darfur 
il confl itto
può riaprirsi

LO SCENARIO A OVEST

Domenica referendum sull’indipendenza del Sud

Vigilia 

di secessione

in Sudan
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giovedì 6 gennaio 2011

P R I M O  P I A N O

Di fronte al perdurare della gravissima crisi politico-
istituzionale in Costa d’Avorio, l’Onu cerca rinforzi per 
l’Unoci, la missione d’interposizione nel paese africano. 
Intanto continua ininterrotto l’esodo dei civili ivoriani oltre 
frontiera. Secondo l’Alto commissariato Onu0 per i rifugiati, 
ormai almeno 22mila persone sono riparate nella sola 

Liberia, il paese confinante che maggiormente sta subendo 
l’impatto della fuga di massa, e che rischia di esserne a sua 
volta destabilizzato. La maggior parte degli sfollati, per lo più 
donne e bambini originari dell’Ovest, si sono concentrati in 
una ventina di villaggi della regione frontaliera liberiana di 
Nimba, dove già scarseggiano viveri, acqua potabile e altri 

generi di prima necessità. A lasciare il paese sono 
indifferentemente tanto i cristiani o animisti sostenitori del 
presidente uscente Gbagbo quanto i musulmani schierati 
con l’ex premier Ouattara, unico candidato 
internazionalmente riconosciuto quale legittimo vincitore 
del ballottaggio presidenziale del 23 novembre scorso.

COSTA D’AVORIO ■ L’Onu cerca altri caschi blu. Secondo l’Unhcr sono almeno 22mila gli sfollati nella vicina Liberia

300 km

Oleodotti

Giacimenti Maggioranza 
musulmana

Concessioni 
petrolifere

Religioni

Musulmani
sunniti

Fedi
tradizionali

Cristiani 5%

25%

70%

Superfice: 2.5 mln km2

Popolazione: 43.9 milioni

Pil: 92.52$ miliardi

Pil pro capite: 2,200$

Inflazione: 11.2%

IL PAESE IN NUMERI (’09) Gruppi etnici

NeriArabi

Begi
6%

Altri
3%

52%39%

Fonti: Reuters, CIA World Factbook

Perché sia valido, servirà almeno il 60% dell'affluenzaSette giorni per votare

1962  Guerra civile nel Sud guidata dal 
movimento Ana Nya

1972  Firma dell'accordo di pace di 
Addis Abeba

1983  Dopo l'attuazione della sharia 
in tutto il paese, ricomincia la guerra 
civile

2002  Il governo e i ribelli siglano un 
accordo per il cessate il fuoco, 
e il protocollo Machakos consente 
al sud di chiedere l'indipendenza dopo 
sei anni

2003  I ribelli non-arabi del Darfur 
prendono le armi contro il governo. 
Esercito e milizie filogovernative 
reprimono i ribelli e sono poi accusati 
di uccisioni sistematiche

2005  Dopo la firma dell'accordo di 
pace generale che pone fine alla 
guerra civile, viene creato un governo 
di coalizione. Alle regioni del sud e di 
Abyei viene concesso per il 2011 un 
referendum sulla possibile secessione

2008 Il nord e il sud raggiungono 
un'intesa sull'amministrazione della 
regione contesa di Abyei

2010 A febbraio il principale gruppo 
ribelle del Darfur, Jem, sigla un 
accordo di pace con il governo. Bashir 
dichiara vinta la guerra in Darfur

2010 A dicembre l'Splm, per la prima 
volta, dichiara il suo sostegno per la 
secessione del Sud Sudan 

SPLM/A
Movimento 
di liberazione 
del popolo 
sudanese/Esercito

JEM
Movimento 
per la giustizia 
e l'uguaglianza

Marginalizzato dalla successione dei 
governi di Khartoum sin dai tempi 
coloniali

Possiede il 70% del petrolio prodotto, le 
cui entrate rappresentano il 98% del 
budget

CONFLICT TIMELINE

SUD SUDAN

PRINCIPALI GRUPPI RIBELLI

Perlopiù cristiani o seguaci di fedi 
tradizionali

ETIOPIA

Khartoum

Port Sudan

Darfur

Abyei

Mar
Rosso

Juba

KENYAUGANDA

EGITTO

CHAD

LIBIA

N O R D

S U D A N

R.D.
CONGO

S U D

UN VOTO ATTESO DA CINQUANT’ANNI

La polvere sollevata da un elicottero Onu atterrato per consegnare materiale elettorale 





Ex Attila
Come evolva la situazione politi-
ca l’hanno capito in pochi, forse 
nessuno. Bossi minaccia le urne 
e poi no? Tremonti nemico del 
Cav anzi amicissimo? 
Mah. Meglio buttarla 
sul colore, deve aver 
pensato Mario Ajello. E 
allora ecco il Senatur 
(deputato da quasi 
vent’anni, ma non im-
porta) diventare il sor 
Tentenna. Vediamo co-
sa scrive Il Messagge-
ro. «Ma Bossi non era un’iradid-
dio? Un Attila temibilissimo che 
appena tuonava veniva giù il 
mondo? Un barbaro che, appena 
sfoggiava una canotta di guerra, 
faceva tremare il Cavaliere? In-
somma uno che, se ti mette nel 

mirino, non hai scampo? Così 
vorrebbe una certa mitologia pa-
danista, che però somiglia sem-
pre meno alla realtà di quello che 
ormai è un lombardo sor Tenten-
na – pur sempre impegnato a 
rimproverare a Berlusconi di es-
sere un “tentennatore” – il quale 

spara e si pente, getta il 
cuore oltre l’ostacolo e 
poi lo ritira, avanza per 
arretrare subito dopo». 
Come sul voto a marzo: 
«Che cosa c’è? Basta un 
amichevole rabbuffo di 
Silvio a fare rientrare 
nei ranghi il Senatur 
che alza il tiro e lo ab-

bassa all’istante, fa la voce grossa 
contro il governo di cui è azioni-
sta importante e poi attenua i 
toni e li riempie di miele? All’ar-
mi all’armi ma poi non parte mai 
il condottiero che dice d’ispirarsi 
ad Alberto da Giussano. Il quale, 

quando si trattò di affondare il 
Barbarossa, usò poche parole e 
molti fatti».

Giornale contro Corriere
Il capo dello stato auspica un 
«dialogo più costruttivo» sulla 
Fiat, ma è polemica su una pre-
sunta censura a chi lo 
critica. Il Giornale apre 
il caso. «Da ex comuni-
sta militante non pote-
va far mancare il suo 
aiuto a Cgil e Fiom...». 
Questo e altri commen-
ti ancor più velenosi, 
sono arrivati al sito del 
Corriere della Sera. 
Tutti pubblicati dai lettori in calce 
a un articolo relativo a Fiat, che 
riportava l’invito a un dialogo 
“più costruttivo” pronunciato in 
mattinata dal presidente della 
repubblica, Giorgio Napolitano. 
«Si è trattato di un errore tecnico 

– spiegano dal Corriere.it: questi 
messaggi non sono stati bloccati 
dai normali filtri di moderazione 
che ne passano ogni giorno al 
setaccio 2.000-2.500. Appena ce 
ne siamo resi conto li abbiamo 
rimossi». Per il quotidiano di Sal-
lusti si trattava di «critiche al ve-

triolo». Mentre per il 
Corriere «i commenti 
erano in larga parte po-
sitivi e, anche nel caso 
in cui esprimevano ri-
serve sul discorso del 
capo dello Stato, aveva-
no toni civili». Ma allo-
ra perché sono stati ri-
mossi? Tanto più che 

– come scrive Il Mattino – le 
parole di Napolitano sono state 
accolte da «un coro di apprezza-
menti bipartisan».

Social club del Riformista
Luca Telese, sul Fatto Quoti-

diano si occupa della «avvin-
cente saga de Il Riformista». 
Ecco il sommario della notizia: 
«Macaluso, editore (e diretto-
re?) del quotidiano insieme a 
un “buena vista social club del 
migliorismo italiano». Già qui 
si coglie il sapore un po’ retrò: 
“migliorismo”, ricordiamo per 
i giovani, è un termine che ri-
sale quasi e trent’anni fa e desi-
gnava la componente “socialde-
mocratica” del Pci, che aveva 
come autorevole esponente l’at-
tuale presidente della repubbli-
ca.  L’acquisizione della testata 
dalla famiglia Angelucci sareb-
be praticamente fatta e, scrive 
Telese, «dai primi colloqui del-
la trattativa il nome che Maca-
luso (editore) ha in mente per 
la direzione è quello di Macalu-
so (giornalista). Ovvero lo stes-
so uomo che dirigeva l’Unità 
nel 1984».

Quel Gf sempre uguale a se stesso
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Quello che ipnotizza
È possibile che il cast non sia sta-
to scelto bene, che le strutture 
narrative si ripetano costanti di 
anno in anno, soprattutto all’ini-
zio del gioco. Eppure… Eppure 
qualcosa del Gf riesce sempre a 
ipnotizzarti. È entrato Massimo 
Scattarella, concorrente irruente 
e bestemmiatore dell’anno passa-
to (nonché elogiatore, a suo mo-
do, della mafia). Siccome il con-
corrente blasfemo di quest’anno 
è stato salvato, lui ha voluto esse-
re reintegrato. Adesso sparge con-
sigli da buon ex forzato. Spiega 
quanto fosse leader l’anno passa-

to. Se la mena da morire, lui, ri-
petente che si atteggia a conosci-
tore del mondo. E tu, da casa, ti 
bei nell’osservazione pura di un 
presuntuoso all’opera.

Triangolo drammatico
Rosa, bella napoletana mora 
dunque verace, stava con Davide, 
ventiduenne più che strafottente. 
Si lasciano. Nella casa entra Oli-
via, bella austriaca bionda dun-
que furbetta. Avete già capito 
quel che è successo. Tutto questo 
è stato sviscerato nella puntata di 
lunedì, ma più affascinante è il 
dopo prima serata. Rosa ha spie-
gato a tutte/i quanto lei sia al di 
fuori di questa storia. Perché ne 
va della sua dignità. Perché «non 

esiste». Perché «è stata troppo 
delusa». Certo, il cuore è quello 
che è, ma lei adesso no no no. Nel 
giro di pochi minuti, però, nelle 
sue dure parole facevano breccia 
espressioni tipo «per ora» o «ne 
deve passare prima di tempo». E 
tu, da casa, pensi che nessuno in 
Italia saprebbe scrivere un tale 
discorso di resistenza amorosa 

nel quale è già scritta la futura 
possibile caduta.

La telefonata
Durante la puntata di lunedì, tele-
fonata tra un padre e sua figlia, 
Margherita. Ovvero la speaker ra-
diofonica di Locarno entrata nella 
casa come un’isterica, e che si è 
innamorata di Nando di Latina, il 
classico ignorante buono che il Gf 
usa ogni anno per poi buttarlo via 
quando non serve più (è stato eli-
minato proprio in serata). La dif-
ferenza culturale fra i due è enor-
me. Non perché lei sia un genio. 
È lui che è quel che è. Non ne ha 
colpa, anzi, all’interno del Gf è un 
vantaggio (per lo show). Non si sa 
se il papà dell’innamorata, ex gio-

catore di basket, approvi o meno. 
Certo è che al telefono non fa al-
cuna scenata, e si limita a dire che, 
sebbene l’abbacchio non sia male 
da mangiare, lui preferisce cibi 
più tradizionali. Lei saluta, urla, 
piange. Insomma, finge di non 
capire. E tu, da casa, ti godi di 
questa meravigliosa scena tutta 
giocata sul non detto. La casa crea 
empatia, sempre e comunque. I 
ragazzi mangiano. Mangiano ve-
ramente. E tu, da casa, hai fame. 
Certo, a tavola tu ti comporteresti 
un po’ meglio, non come Guenda-
lina che si passa con forza le un-
ghie fra i denti per pulirseli. Ecco, 
vedi, basta questo, e tu da casa 
puoi pensare di essere migliore di 
loro, dei ragazzi della casa.

La diretta partecipativa di Rai5 sul web
B L O G G E R I A

La necessità della contaminazione
Da anni scriviamo in questa rubrica che la televisione 
deve riuscire a farsi contaminare dalla rete, almeno per 
sopravvivere a se stessa e risparmiare ai telespettatori 
il colossale degrado a cui quotidianamente assistiamo. 
Qualcosa in questa direzione virtuosa finalmente si 
muove. Con lo switch off ormai diventato una realtà in 
alcune regioni del nord hanno iniziato a farsi avanti 
nuovi canali visibili soltanto tramite digitale terrestre 
(o via satellite). Uno di questi è l’ultimo nato dell’offer-
ta Rai, che ha preso il nome di Rai5. Per chi ancora non 
lo conoscesse, si tratta di un canale culturale, ovvero 
destinato a trasmettere programmi che spaziano dai 
film d’autore ai documentari, dalla musica alle nuove 
tecnologie.

Per appagare i cinque sensi 
Il nome, oltre a essere suggerito dalla logica successio-
ne dopo il già esistente Rai4,vuole essere un richiamo 

agli obiettivi del canale, che mira a coinvolgere ed ap-
pagare i cinque sensi degli utenti, con un’offerta ad 
ampio raggio. A ormai più di un mese dal lancio Rai5 
vara una novità estendendo la propria presenza anche 
in internet e in particolare nel territorio che viene de-
scritto dagli addetti ai lavori come il web 2.0.

Live streaming su Fb
Lo strumento scelto dalla 
Rai è l’ormai immancabile 
profilo su Facebook che 
ieri sera, alle 21, ha inau-
gurato le trasmissioni in 
live streaming partecipati-
vo. Dalla pagina di Facebo-
ok è stato infatti possibile 
seguire l’intero programma Il buono, il brutto e il cattivo 
(dedicato alla creatività italiana e alla moda, al design 
e all’architettura in particolare), il cui promo è stato un 
successo già online. Un tentativo abbozzato, meno 
interattivo, era già in questo senso tentato con le Inva-
sioni Barbariche di Daria Bignardi.

Commenti in tempo reale
Rispetto a un live streaming tradizionale, quello 
“partecipativo” permette infatti agli utenti di com-
mentare in tempo reale tramite il social network, 
interagendo così con il programma, fornendo le 
proprie idee e opinioni. In questo modo la trasmis-
sione televisiva non è più “subita” in maniera pas-
siva dagli spettatori, che invece diventano attivi e 

sono coinvolti diretta-
mente. Alle possibilità 
offerte da Facebook si af-
fiancano anche quelle ga-
rantite dalle pagine di 
Twitter e quelle più “tra-
dizionali” per i canali Rai, 
come il sito internet dedi-

cato e la diretta simulcast. Per visualizzare Rai5, 
infine, un’apposita pagina di Facebook chiamata 
“Come vedere Rai5” spiega tutte le possibilità esi-
stenti. Mi sembra un esperimento che, comunque, 
vale la pena seguire.

 www.marioadinolfi.com

Ieri sera dalla pagina di Facebook è stato 
possibile seguire il programma “Il buono,
il brutto e il cattivo” con commenti a caldo

FEDERICO
ORLANDO

Dev’essersi commosso al ricordo 
di una canzoncina degli anni 

Trenta il presidente Berlusconi 
(l’avrà sentita da sua madre, come io 
dalla mia) quando, nei giorni scorsi, 
ha fatto votare dal consiglio dei mi-
nistri, senza nemmeno fare la mos-
sa di uscire dalla sala per riguardo al 
conflitto d’interesse, una robetta da 
niente, contenuta nel decreto Mille-
proroghe, poi pubblicato dalla Gaz-
zetta ufficiale di lunedì. La norma, 
riportata nelle pagine economiche 
(!) da la Repubblica, è nella scia 
della legge Gasparri del 2004. La 
quale, dopo aver garantito tutto il 
garantibile a Berlusconi in materia 
di mass media, vietava ai proprieta-
ri di almeno due reti televisive (in 
pratica, Mediaset) di possedere an-
che un quotidiano. E ciò per le forti 
pressioni del centrosinistra di allora 
e e dell’Udc, che volevano evitare 
almeno un’eccessiva concentrazione 
pubblicitaria in un solo padrone. Il 
divieto durava 6 anni ed è venuto a 
scadenza il 31 dicembre scorso.

L’opposizione aveva chiesto otto 
mesi fa, con una proposta di legge 
Pd-Idv-Udc, che esso fosse proroga-
to di almeno due anni. Il governo – 
faceva capire – avrebbe accettato una 
proroga, estendendo il divieto per 
«bloccare anche l’odiata Sky e Tele-
com nella corsa all’acquisto di un 
quotidiano». Invece è finita con una 
proroga di soli 3 mesi (fino al 31 
marzo prossimo). Per Vincenzo Vi-
ta (Pd), arrabbiatissimo, questo si-
gnifica che «dal primo aprile Media-
set potrà comprare il Corriere della 
Sera”. 

Per l’amico Paolo Gentiloni (Pd 
anche lui) la soluzione è «incom-
prensibile». A noi pare comprensi-
bilissima: Berlusconi non molla 
palazzo Chigi senza aver prima ste-
so la sua ragnatela proprietaria 
sull’intero paese. Tra due giorni, 
inoltre, comincia in Europa il seme-
stre ungherese: la presidenza passa 
al primo ministro di Budapest, Vic-
tor Orban, capo di una destra. In 
Ungheria, la destra è quella che – dal 
dominio plurisecolare della nobiltà 
agraria nel regno, alla “Prammatica 
sanzione” (1723) con cui essa accet-
tava il legame al trono di Vienna in 
cambio di una “dieta magiara” che 
tutelasse i suoi interessi, fino al na-
zifascismo del reggente Horty fra le 
due guerre mondiali – ha sempre 
trattato il paese come cosa sua. Una 
destra, se possibile, peggiore di quel-
la italiana. 

Orban ha fatto votare una legge 
sulla stampa che stroncherà chi pub-
blica notizie «immorali» o «politica-
mente non equilibrate», come scrive 
il Corriere della Sera, che riferisce 
anche della dura protesta di Bruxel-
les. Così, per non essere da meno 
del discepolo Orban, Berlusconi fa 
le cose alla grande, predisponendo-
si ad aggiungere nel suo carniere 
quotidiani a tv e settimanali. Lui la 
chiama “rivoluzione liberale”. E la 
suona a un popolo rimbecillito sul 
violino tzigano delle nostre mam-
me: Ragazza mia/andiamo in Un-
gheria/questa fantasia/fammela 
passar… Olé.    

Ragazza mia
andiamo

in Ungheria

LIB
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Il Senatur diventa il sor Tentenna
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PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

Il browser di navigazione Firefox ha 
spodestato per la prima volta Internet 
Explorer di Microsoft nel mercato europeo. 
A rilevare il sorpasso è StatCounter, 
secondo cui il browser di Mozilla è adesso 
il più usato nel Vecchio Continente.

Firefox supera Explorer

«Il sindacato non è disposto a rinunciare ai 
diritti essenziali. Berlusconi vuole imbavagliarci 
e ci ha provato a più riprese, con leggi restrittive 
o con minacce a giornalisti scomodi, ma non ci 
facciamo intimidire». Così Franco Siddi, 
segretario Fnsi, annuncia i temi che saranno 

all’ordine del giorno del XXVI congresso del 
sindacato nazionale che si tiene dall’11 al 14 
gennaio a Bergamo: la sfida del lavoro, dell’etica 
della professione, della dignità del lavoro e della 
lotta alla precarietà, con l’obiettivo di allargare la 
base professionale, il welfare.

Congresso Fnsi, Siddi: il premier vuole imbavagliare i media 

seven



Cara Europa, l’ultimo scempio il povero Torregiani ha dovuto 
soffrirlo per la manifestazione contro la”giustizia” secondo 
Lula (non diversa dalla giustizia secondo Berlusconi): invo-
lontariamente, Torregiani sembrava – e mi perdoni – come i 
burattini nelle mani del burattinaio: lui vestito con l’abituale 
normalità e modestia, fra due goffi esibizionisti che se ne 
contendevano la popolarità, da un lato il premier vestito con 
un pagliaccetto della Belstaff (mi pare si chiami Guardian 
jacket, giacchino piumato disegnato per la polizia) più tuta 
da ginnastica e scarpe di plastica; dall’altro lato, ancor più 
buffa, la Santanché con un paio di coscioni compressi in 

pantaloni da sciatore, che finivano in stivaloni da circo eque-
stre e, sopra, a fil di culo, una giacchetta di pelle o plastica 
strettissima in vita da una cinta. Se fra i due non ci fosse 
stata l’immagina tragica e rispettabile di Torregiani (rispet-
tabile anche se accetta ancora il patronato della Santanché), 
avremmo visto la comica finale. Invece abbiamo visto che ai 
romani non è piaciuta. Anche se non ho eccessiva simpatia 
pei romani come “categoria dello spirito”, per una volta 
viva i romani, di sinistra, destra e centro, tutti concordi nel 
lasciar soli i pupari davanti all’ambasciata. 

FRANCO D’ASCENZI, PISA

Immagino, caro D’Ascenzi, che il suo “viva i romani” sia motivato come il mio, anticipato 
in questa pagina, e cioè no al teatro dei burattini, neanche se i biglietti sono gratis. Anzi, 
proprio per questo. La premiata ditta governativa nulla ha fatto (l’editoriale del nostro 
Cocconi su Europa di ieri s’intitolava “Il sit-in dei complici”) per riavere Battisti: e si capisce, 
perché col Brasile la  nostra zozzeria finanziaria fa affari d’oro ed è beniamina di questo 
governo, come Cesari Battisti essa spara alla sana economia che comincia all’alba, finisce 
al tramonto e spesso la notte non riesce a chiudere occhio. Il mio no a questa e a future 

manifestazioni – che non siano quelle di sostegno alla magistratura nella ricerca di  spiragli fra ordinamenti 
giuridici e sovranità nazionali – lo hanno scritto, con cognizione di causa e cultura, Barbara Spinelli a proposito 
dell’intellighentia francese, e Maria Cristina Tarantelli, sorella di Ezio Tarantelli. A42 anni, Tarantelli fu ucciso 
a Roma dalle Br (come il professor D’Antona, la cui vedova era all’ambasciata, insieme ad altri parlamentari del 
Pd, ma ben appartata, senza confondersi coi pagliacci amici dei fascisti); fu ucciso non per rapina da delinquenti 
comuni, come il papà di Torregiani, ma da assassini ideologizzati, che col loro marxismo onanistico gli imputavano 
d’aver proposto, contro la rincorsa prezzi-salari, una predeterminazione  sindacale delle retribuzioni,  per tener 
a freno l’aumento dei prezzi. Così D’Antona, così Biagi. Tutte vittime della bestia trionfante contro la cultura. 
Gli eredi di questi martiri chiedono giustizia, non vendetta. Giustizia significa colpire chiunque non sia stato 
ancora colpito, anche pezzi criminali dello stato. Chi ha ucciso la diciannovenne Giorgiana Masi durante un sit-in 
radicale per il terzo anniversario del divorzio? Sono 35 anni che ce lo chiediamo. Ma né Berlusconi né Santan-
ché, né Frattini né la Russa muoverebbero un dito per saperlo. Difatti, la nostra battaglia contro tutti i Battisti 
continua e non vuol confondersi con la destra, nel bieco strumento retorico della “dignità nazionale” offesa: così 
caro a Mussolini. Quanto ai francesi, che contro il pensiero di Mitterrand ne hanno applicato la “dottrina” anche 
a chi si è macchiato di crimini di sangue o ne è stato complice, scrive la Spinelli: «Lo spirito libertario del ’68 lo 
hanno stravolto facendosi libertini. Il disprezzo della Costituzione, della magistratura, delle istituzioni accomuna 
perversamente tanti intellettuali francesi e Berlusconi: stessi attacchi ai giudici e ai ‘teoremi giudiziari’, stesso 
istinto a parlare di Battisti come di un accusato o di un capro espiatorio e non di un condannato». Levy ci invita 
a voltar pagina: ma non possiamo e non vogliamo, almeno fin tanto che «l’amalgama creatosi fra terrorismo, 
mafia, corruzione, sprezzo della magistratura è il presente limaccioso che viviamo». 
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Senza riforme meglio tenerceleCambiare si può, però...

MARCO CAPPATO

segue dalla prima

Con l’attuale sistema elettorale in-
fatti, e con ogni altra variante pro-
porzionalistica, le primarie sono un 
imbroglio, uno strumento nelle ma-
ni dei partiti o di quello che ne resta, 
cioè correnti e comitati d’affari. Nel-
le condizioni italiane di assenza di 
democrazia, le primarie sono anco-
ra meno democratiche delle elezio-
ni normali: meno votanti, meno 
conoscenza, meno garanzie di cor-
rettezza del processo elettorale.

Sono questi dei buoni motivi 
per abolire le primarie? No, perché 
senza primarie resta in piedi tutto 
il resto: liste bloccate, partiti para-
statali e tecnicamente antidemocra-
tici e incostituzionali, conoscenza 
negata agli elettori, regole truccate 
fin dalla fase di presentazione delle 
liste (“Firmigoni” docet e governa 
abusivamente, nel silenzio genera-
le). Il carattere truffaldino delle pri-
marie all’italiana è invece un ottimo 
motivo in più per fare una riforma 
elettorale che restituisca il potere di 
scelta degli eletti agli elettori, sottra-
endolo alle bande dei vertici partiti-
ci. Se gli elettori scegliessero il rap-
presentante “di collegio”, tornereb-
be ad aver senso scegliere i candi-
dati, cioè tornerebbero ad aver 
senso le primarie.

Qui sta il nodo politico. Nel pro-
gramma elettorale del Partito demo-
cratico è testualmente scritto «ap-
pare necessaria la scelta diretta di 
soli 470 deputati in collegi unino-
minali maggioritari a doppio tur-
no». Noi Radicali vorremmo la ri-
forma all’americana, che i sondaggi 
indicano come preferita dalla gente. 
Ma indubbiamente anche il doppio 
turno, se non alterato da iniezioni 

proporzionalistiche, si presta a va-
lorizzare le persone prima delle 
burocrazie partitiche, la valorizza-
zione ecologica del territorio invece 
della sua spoliazione affaristica. E 
si presta a ridare un contenuto all’al-
tra formula vuota lanciata dal Pd: la 
“vocazione maggioritaria”.

Proprio come le primarie, an-
che la “vocazione maggioritaria” è 
un’illusione o un imbroglio in pre-

senza di sistemi proporzionali. Vel-
troni era riuscito a realizzarne una 
simulazione avariata, fondata su 
accordi con Berlusconi a favore di 
soglie di sbarramento e gestione 
autoritaria delle tv. A farne le spese 
furono i Radicali (privati di autono-
ma presenza elettorale e cacciati dal 
Parlamento europeo) e altri; a trarne 
fortune insperate fu Di Pietro, al 
quale fu concesso di fare il pieno di 
seggi per le sue truppe, della cui 
qualità stiamo imparando a scopri-
re qualcosa ogni giorno, da De Gre-
gorio a Scilipoti, e non è finita. Il Pd 
dovrebbe fare i conti con un’ovvietà 
incredibilmente rimossa: non ci 
può essere vocazione maggioritaria 
senza riforma maggioritaria.

A questo punto si obietterà: «Il 
Pd non ha i numeri per fare riforme 
elettorali». Anche per questo Bersa-
ni veleggia verso l’Udc, pronto ad 
offrire controriforme proporziona-
listiche, o addirittura, qualcuno in-
sinua, la non-belligeranza su nuove 
imprese clericali da stato bio-etico. 
I numeri impongono tanto “reali-

smo politico”? A mio parere no. Il 
Pd oggi ha una carta da giocare per 
uscire dall’angolo. La Lega è in cer-
ca di una maggioranza per il fede-
ralismo. Berlusconi vuole poter 
rassicurare Bossi per andare avanti 
a governare. Se soltanto il Pd abban-
donasse l’illusione frontista del 
“tutto-per-abbattere-Berlusconi” 
(utile solo alle ambizioni di Tre-
monti e di Casini) e scegliesse di 

proporre la 
riforma mag-
gioritaria co-
me elemento 
necessario a 
un vero fede-
ralismo, ot-
terrebbe due 

risultati in uno. Da una parte dareb-
be un contributo storico affinché il 
federalismo, invece di essere un 
mero decentramento e moltiplica-
zione delle risse partitocratiche ro-
mane, assomigli almeno un po’ al 
federalismo americano e svizzero. 
Dall’altra il Pd potrebbe finalmente 
non avere paura delle proprie paro-
le d’ordine e del proprio program-
ma elettorale: le primarie smette-
rebbero di essere una truffa e lo 
slogan della vocazione maggiorita-
ria si trasformerebbe nell’ambizio-
ne a governare il paese con un so-
stegno maggioritario, da conquista-
re collegio per collegio. Inutile dire 
che i Radicali (cioè quel che di noi 
è sopravvissuto dall’eliminazione 
fisica operata dalle redazioni “pro-
gressiste” e “di sinistra” come e più 
delle altre) sarebbero della partita. 
In caso contrario, la prosecuzione 
di un Pd controriformista, che si 
trastulla con parole e formule vuote, 
non potrebbe che avere i Radicali 
come oppositori, tanto clandestini 
quanto determinati.

MARIO RODRIGUEZ

segue dalla prima

Della modalità di selezionare una 
scelta, di come prendere una decisio-
ne, di come verificarne l’efficacia. Di 
come affrontare i problemi concreti 
della vita delle persone. Soprattutto di 
come scegliere i candidati alle cariche 
amministrative e di governo visto che 
questa è la funzione essenziale dei 
partiti politici nei sistemi democrati-
ci.

E non si tratta solo e 
soprattutto della perso-
na incaricata “tempora-
neamente” del compito 
di guidare l’organizza-
zione, si chiami segreta-
rio, leader, capo. Magari 
fosse tutto lì il problema. 
Cambiare un leader è 
molto ma molto più fa-
cile che affermare una 
nuova cultura capace di organizzare 
il comportamento di diversi soggetti. 
Soprattutto quando il consenso elet-
torale cala, il potere diminuisce e, 
conseguentemente, calano anche le 
occasioni per gratificare i propri so-
stenitori. Non aver messo a fuoco 
questo problema ha spinto all’illusio-
ne di risolvere i problemi del partito 
cambiando il segretario. Mentre il 
problema era ed è trovare un modo 
per dare coesione e quindi efficacia 
ad un’organizzazione composta da 
diverse culture e diverse personalità. 
Una sfida affascinante non solo per 
la sinistra ma per tutta la politica ita-
liana. 

In primo luogo accettando – per 
necessità o scelta consapevole – di 
stare insieme tra diversi, cioè volere 
un partito che cerca di rappresentare 
dentro di sé la maggioranza necessa-
ria a governare e che non si qualifica 

perché divide ma perché tiene insie-
me. Un partito che cerca nella società 
un consenso basato sull’argomenta-
zione e non su un’adesione di tipo 
fideistico. Se si accetta questo, allora, 
bisogna trovare un meccanismo che 
dirima le dispute, che risolva le con-
troversie. Che legittimi le scelte. Che 
offra la possibilità del ricambio dei 
gruppi dirigenti e del cambiamento 
di linea. Che non si avviluppi in con-
trasti paralizzanti tipici delle oligar-

chie bloccate. Un’orga-
nizzazione aperta con 
una leadership conten-
dibile in un sistema di 
regole semplici eeffica-
ci.

I partiti del sistema 
politico della prima fase 
della repubblica attribu-
ivano questa funzione a 
processi di mediazione 
interna che culminava-

no con i congressi. Quei meccanismi 
di rappresentanza sono entrati in cri-
si anche prima di Tangentopoli come 
conseguenza di grandi cambiamenti 
avvenuti nella nostra società. E nulla 
potrà riproporli. Bisogna avere il co-
raggio di combattere il senso comune 
di chi crede che i partiti politici non 
possano essere che quello che abbia-
mo vissuto. Bisogna partire dal rico-
noscere che la crisi dei partiti di mas-
sa culmina con Tangentopoli e che 
trovare nuove forme di rappresentan-
za adeguate al nostro tempo è indi-
spensabile.

A quella crisi, a destra, con Berlu-
sconi, si è data una risposta basata su 
un modello di tipo verticistico, azien-
dale sostenuto da una leadership che 
al capitale finanziario associava un 
grande capitale simbolico. A sinistra, 
con il Pd, si è cercata una strada di-
versa quella della (ri)legittimazione di 

una forma di rappresentanza che su-
perasse le vecchie divisioni dei rifor-
misti in un rapporto diretto con gli 
elettori: l’idea di un partito public com-
pany, aperto e contendibile.

Ma questa idea è stata perseguita 
con poca convinzione e quindi con 
scarsa efficacia. Non si sono mai ap-
profondite tutte le difficoltà concet-
tuali e pratiche che l’esperienza face-
va emergere. Non si è prodotta una 
nuova cultura politica e la cultura è il 
cemento delle organizzazioni. È il 
sistema di credenze e visioni che ispi-
ra i comportamenti e irradia l’identi-
tà.

Le cosiddette primarie quindi 
nascondono in realtà il problema di 
come si legittima un gruppo dirigen-
te, come si dà autorevolezza alle sue 
decisioni. E per questo nonostante i 
buoni propositi di parlare dei proble-
mi del paese ritornano a galla ad ogni 
momento critico.

Cambiare si può ma è essenziale 
avanzare non solo una proposta con-
vincente ma avviare un’azione conse-
guente che nella pratica dimostri di 
essere efficace. Di questo però non si 
sono avuti segnali convincenti nean-
che nell’ultimo anno e nonostante 
che proprio in nome del partito solido 
e strutturato si fosse interrotta la fase 
fondativa.

Credere che le decisioni prese da 
oligarchie con bassa legittimazione 
(come le vicende di Milano, Bologna, 
Napoli dimostrano) producano mino-
ri contrasti e migliori risultati eletto-
rali è certamente possibile ma deve 
essere dimostrato. Però, per evitare 
che le persone che non credono a 
questo siano emarginate o se ne va-
dano è opportuno che la scelta non 
solo sia resa esplicita ma, nei tempi 
opportuni, sia anche esposta ad una 
verifica trasparente e onesta.

Questa Chiesa troppo

invadente in politica
HO SENTITO, durante un tg, Berlusconi 
dichiarare che «gli industriali e la Chiesa 
vogliono stabilità». Premesso che i mas-
simi esempi di “stabilità” (di governo) la 
storia moderna li ha registrati con perso-
naggi quali Stalin, Hitler e Mussolini, e 
non rilevo ciò per polemica ma per dato 
di fatto, passi per gli industriali (suppo-
sto che sia del tutto vero e nel senso che 
intende Berlusconi) ma cosa c’entra la 
Chiesa? Preciso il senso della domanda: 
per me la Chiesa può dire ciò che vuole 
(anche se, purtroppo, in questi ultimi 
tempi, proprio per preservare l’immagine 
della sacra istituzione, spesso sarebbe 
stato meglio che molti dei suoi esponenti 
avessero tenuto la bocca chiusa... e sareb-
be buona cosa la tenessero tale anche per 
il presente e il futuro; almeno su certi 
episodi che disattendono comandamenti 
non proprio secondari); ma quello che 
trovo inaccettabile è che un presidente 
del consiglio italiano, del terzo millennio,  
si faccia sfacciatamente guelfo per soste-
nere il proprio potere. Inimmaginabile 
non solo per i cattolicissimi De Gasperi o 
i Moro, ma neppure per i Fanfani o i Ru-
mor. Che infame e stomachevole declino 
della nostra politica.

LEONARDO CASTELLANO, MILANO 

Qualche esempio della 

“rivoluzione” di Brunetta
RICORDO (O ricordo male?) che il mi-
nistro Brunetta aveva programmato la 
perfetta organizzazione dei pubblici uffi-
ci, nonché soprattutto il regolare funzio-
namento degli stessi, con monitoraggi 
al lavoro svolto e da svolgere dei vari im-
piegati, funzionari, dirigenti... Ora, per 
esempio,  l’Agenzia del territorio-Venezia 
invia agli ordini professionali interessati 
una comunicazione, precisando che l’uf-
ficio (catasto) non svolgerà più attività di 

sportello nei pomeriggi della settimana; 
la Camera di commercio di Venezia in-
forma che: a)venerdì 31 dicembre le sedi 
chiuderanno al pubblico alle ore 12; il 
call-center terminerà il servizio alle ore 
13; b) giovedì 30 e venerdì 31 verrà chiuso 
l’ufficio Albi e Ruoli (sede di Marghera); 
non attivo il servizio telefonico; c) dal 
primo gennaio 2011 la sede Camerale di 
Chioggia sarà chiusa martedì, giovedì e 
tutti i pomeriggi. Gli ufficiali giudiziari 
di Venezia, dopo un’attesa di un’ora, co-
municano verbalmente ad una impiegata 
di uno studio professionale che non sarà 
ricevuto alcun atto, se non quelli recanti 
provvedimenti di urgenza. Questo – e 
altro – a Venezia. In altre città non so, 
anche perché dal punto di vista pubblici 
uffici, l’Italia è costituita da altrettante 
repubbliche. Sarebbe questo quanto pro-
messo e sbandierato dal ministro Bru-
netta ?

MARIALUISA SEMI, VENEZIA

Come si parla di tasse

si torna a votare
IL GOVERNO si vanta di aver realizzato 
gran parte dei cinque punti su cui aveva 
ottenuto il consenso del parlamento. Ma 
così mente e nasconde che il punto più 
delicato, ovvero la riforma del fisco, è 
stato accantonato. Già all’inizio del 2010 
si era promesso che molte tasse, fra cui 
Irpef e Irap, sarebbero state ridotte o ad-
dirittura abolite. Ciò non è avvenuto, e 
adesso si cancella anche la discussione 
del tema della riforma fiscale scavalcata 
nell’agenda dai temi etici e dalla riforma 
della giustizia. Intanto si annunciano 
anche nuove elezioni. Per quale motivo 
quando si giunge a toccare l’argomento 
della riforma fiscale, i governi presieduti 
da Berlusconi si sciolgono e si torna alle 
elezioni? In questo modo il programma 
di Forza Italia (ora Pdl) per abbassare le 
tasse non sarà mai applicato. 

CRISTIANO MARTORELLA, EMAIL

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Le primarie 
nascondono 
il problema 

di come si dà 
autorevolezza

al vertice

Povero Torregiani
al teatro dei burattinai

Abolire le primarie? No, perché senza resta 
in piedi tutto il resto: liste bloccate, partiti 

parastatali, conoscenza negata agli elettori
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C O M M E N T I

Giovani e lavoro, l’antidoto alla rabbia sono le riforme
SIMONE

SAPIENZA

In un paese dove ha agito  a lungo 
un potente movimento sindacale e 

dove la sinistra è stata al governo, 
capita che la nostra generazione viva 
una vita sociale drammatica. Sottopa-
gati, sottotutelati, il 70% dei giovani 
tra i 17 e i 32 anni non è iscritto al 
sindacato. Da un’ indagi-
ne Ires su età/motivo di 
non iscrizione, risulta 
che la prima motivazio-
ne è «il rischio di ritor-
sioni» mentre la secon-
da «non penso di rima-
nere a lungo». Insom-
ma, le nuove regole del 
lavoro della legge 30 
hanno determinato la 
sconvenienza ad avva-
lersi di un’istituzione necessaria in un 
confronto squilibrato come quello tra 
datore di lavoro e lavoratore.

Questi dati sulle iscrizioni dei 
giovani ai sindacati hanno pesato nel-
la scelta delle priorità politiche dei 
sindacati. Oggi alcuni spezzoni del 
sindacato, come “Nuove identità di 
lavoro” Cgil, provano a recuperare sul 
terreno degli ammortizzatori sociali, 
che da cinque anni costituiscono il leit 

motiv dell’iniziativa politica radicale e 
su quello dei contributi silenti, su cui 
è stata presentato un progetto di legge 
Ichino e Bonino: fra queste posizioni 
sarebbe necessario un dialogo.

La mancanza di diritti e di libertà 
ha fatto venire meno gli stessi presup-
posti del Libro bianco di Biagi (com-
battere il lavoro nero e consentire nel 
mercato del lavoro, sull’esempio olan-

dese, coraggiose speri-
mentazioni). L’incidenza 
dell’economia sommer-
sa sul Pil quando Biagi 
scrisse il Libro bianco 
era stimata attorno al 20 
per cento. I dati sono ri-
masti gli stessi e nel 
2009 siamo solo a -1,6% 
rispetto al 2001, con an-
zi un lieve aumento ri-
spetto al 2008. I nuovi 

contratti flessibili dunque non han-
no frenato il lavoro nero ma hanno 
invece regalato a milioni di lavorato-
ri una condizione reale che, per gli 
effetti che produce sulla loro vita, 
assai poco se ne discosta. Non c’è 
molta differenza se un collaboratore 
può vedere sospesi i pagamenti 
quando si ammala, recrimina, entra 
in gravidanza o quando chiede un 
prestito in banca o firma un affitto. I 

dati dimostrano che tali provvedi-
menti non hanno neppure ridotto la 
disoccupazione giovanile, che ha rag-
giunto il 24,7%.

Su questo scenario ha pesato cer-
tamente la mancata abrogazione 
dell’articolo 18 per le imprese con più 
di 15 dipendenti, che non comporta-
va l’abolizione della giusta causa in 
caso di licenziamento. La mancata 
riforma non è gravata più di tanto 
sulla grande industria (nella quale 
l’85,9% dei contratti a tempo determi-
nato sono divenuti, secondo i dati del 
2009, a tempo indeterminato). All’op-
posto è certamente pesata sulle pic-
cole imprese, inibite ad assumere 

dipendenti. Ma se il 64% delle perso-
ne che ha avuto un lavoro atipico co-
me primo impiego è registrato come 
disoccupato e il 21 per cento ha un 
nuovo contratto atipico, lo si deve 
anche alla mancanza di sostegno allo 
sviluppo della piccola impresa, a una 
cultura imprenditoriale italiana ven-
tiquattresima in Europa per investi-
menti in formazione delle risorse 
umane, nonché alla consapevolezza 
di molti datori di lavoro di muoversi 
in un sistema con pochi controlli. 
Propensione all’illegalità appurata 
anche dai dati sulle preferenze degli 
imprenditori per gli immigrati senza 
il permesso di soggiorno rispetto ai 

regolari.  Lo stesso Biagi ammoniva 
sui rischi dei nuovi contratti. A fronte 
di una normativa così complessa e 
nell’impossibilità di una efficace pre-
senza sindacale, un ruolo fondamen-
tale dovevano avere gli ispettori del 
lavoro. Al contrario la loro funzione 
si sta svuotando di importanza, come 
denunciano i loro sindacati in pole-
mica con la direzione generale, accu-
sata di «aver reso i con-
trolli “compatibili” con le 
esigenze delle imprese». 
Sono poi recenti i pro-
blemi creati dalle nuove 
norme che impediscono 
agli ispettori l’uso di 
mezzi propri di traspor-
to con l’effetto di deter-
minare, secondo i sin-
dacati, «meno verifiche 
fiscali e meno ispezio-
ni». Dunque se la legge 30 ha intro-
dotto nuove figure lavorative, sosti-
tuendo le collaborazioni coordinate 
e continuative con il lavoro a proget-
to, i controlli praticamente non esi-
stono e così pure le denunce anche 
in casi di  sfruttamento.  Lo stesso si 
può dire per la pubblica amministra-
zione, dove il precariato si è esteso 
soprattutto attraverso le esternalizza-
zioni. Anche il lavoro a progetto, che 

avrebbe dovuto impedire che le colla-
borazioni divenissero una forma ma-
scherata di lavoro dipendente, si è 
rivelato inefficace. Molti collaboratori 
sono stati costretti ad aprire la partita 
Iva o hanno visto chiudersi il rappor-
to di lavoro. Aver pensato di liberaliz-
zare così il mercato del lavoro senza 
prevedere ammortizzatori sociali (l’al-
tra parte vincolante della riforma Bia-

gi) e più efficaci ed este-
se forme di controllo e 
monitoraggio è stato un 
gravissimo errore, para-
gonabile a quello dei 
sindacati di non aver 
chiesto tutto ciò in cam-
bio della riforma dell’ar-
ticolo 18. 

Le forze responsabi-
li del paese devono fare 
i conti con questi dati 

che esigono nuove riforme. Se è vero, 
come ha detto Napolitano, che «i pro-
blemi posti dai giovani per il futuro 
sono gli stessi che si pongono per 
l’Italia», la prima causa di quei pro-
blemi è da cercare nella mancanza di 
stato di diritto e legalità. La sfida ri-
guarda tutti, anche il sindacato. La 
situazione è pronta a deflagrare come 
la rabbia del 14 dicembre ha annun-
ciato.

GIANNI PITTELLA
segue dalla prima

Si cominci a subordinare i progetti 
di cooperazione e la concessione dei 
finanziamenti comunitari al rispet-
to dei diritti fondamentali, delle 
donne, dei bambini, delle minoran-
ze, a cominciare da quella che li 
sintetizza tutte: la libertà religiosa.

Ieri (per chi legge ndr) abbiamo 
inviato un’istanza all’Alto rappre-
sentante dell’Unione per gli affari 
esteri e la politica di sicurezza, Ca-

therine Ashton, con l’intento di sol-
lecitare le istituzioni europee ed in 
particolare il neonato Servizio di 
azione esterna dell’Unione europea 
a prendere con fermezza posizione 
su un tema dai contorni inquietan-
ti che sta caratterizzando i rapporti 
tra numerosi paesi del mondo e le 
minoranze religiose, in particolar 
modo quelle cristiane.

Egitto, Pakistan, Palestina, Iraq, 
Iran, Nigeria sono solo alcuni dei 
paesi che in questi giorni hanno 
visto reiterare attacchi contro i cri-

stiani. Certo ognuna di queste vicen-
de è ancorata a contesti politici e 
sociali differenti, «ma non le sarà 
sfuggito – si legge – che a più ripre-
se è stata propagandata in questi 
giorni da precisi gruppi terroristici 
una strategia comune che tende a 
ridurre la presenza dei cristiani a 
simbolo dell’occidente col fine di 
alimentare tensioni fondamentali-
ste». 

«Se da un lato anche pezzi 
dell’opinione pubblica europea han-
no ceduto alla tentazione di giudi-

care quanto accade con toni da cro-
ciata, dall’altro ci lascia sconcertati 
il fatto che lei si sottragga al dovere 
morale e politico di dare un giudizio 
su quanto accade – prosegue il mes-
saggio – sopratutto allo scopo di 
contribuire a prevenire le tensioni 
che potrebbero caratterizzare la ce-
lebrazione del Natale ortodosso a 
cavallo tra il 6 e il 7 gennaio non 
solo in Egitto, ma anche nei paesi 
dell’Unione europea come si evince 
dagli annunci deliranti proposti da 
molti siti legati al terrorismo islami-

co». Abbiamo ricordato alla Ashton 
che il Parlamento europeo si è ripe-
tutamente pronunciato su questi 
episodi di violenza e ricordato che 
già lo scorso anno nella ricorrenza 
del Natale ortodosso si era consu-
mata un’efferata strage, proprio in 
Egitto, stigmatizzata dalle autorità 
di quel paese come fatto casuale.

La stessa Osce per il tramite dei 
rappresentanti della presidenza di 
turno contro le discriminazioni a 
sfondo religioso, ha ribadito che il 
problema della persecuzione dei 

cristiani e più in generale della li-
bertà religiosa, esiste e rappresenta 
una delle sfide chiave del nostro 
tempo. «Riteniamo in questo senso 
imprescindibile un suo intervento, 
nell’arco delle prossime ventiquat-
tro ore – conclude la lettera – teso a 
ribadire non solo l’importanza della 
libertà religiosa per tutti, ma soprat-
tutto l’impegno delle istituzioni eu-
ropee al fianco di quei governi del 
mondo che sono chiamati a tutelare 
dall´intolleranza qualsivoglia mino-
ranza religiosa».

PIER PAOLO BARETTA
segue dalla prima

La seconda: le condizioni lavorative concordate (turni, 
ritmi, pause, cadenze,…) sono certamente faticose, ma 
non estranee alla casistica di gestione degli impianti in 
condizioni di crisi. Il principale errore degli oppositori, 
che poi ha portato alla esasperata soluzione sulla rappre-
sentanza, sta nell’aver impostato la loro linea intransigen-
te proprio sulla parte sindacalmente più negoziabile: 
l’organizzazione del lavoro. Aver confuso la difesa dei 
“diritti” inalienabili con la difesa dello status quo, come 
se anch’esso non fosse il risultato di una condizione e 
negoziazione dinamica e storicamente congiunturale. Si 
tratta di un errore che già è grave se lo fa la sinistra radi-
cale, ma è connaturato a un approccio ideologico e, tutto 
sommato, estraneo alla vita reale delle “officine”; ma che 
lo faccia un sindacato, come presume di essere la Fiom, 
ha dell’incredibile. Ma non è un caso. È la dimostrazione 
che è in atto una deriva verso una rappresentanza del 
lavoro tutta ed esclusivamente politica. È il punto di fon-
do sul quale non si riflette abbastanza, che travalica il 
merito delle questioni in discussione, anche se ne costi-
tuisce il filtro di lettura: la formazione in atto, cioè, di un 
“cartello delle sinistre”: partiti, movimenti, sindacato, che 
esalta l’antagonismo sociale, assunto come metro di mi-
sura della costruzione dei rapporti politici. Ma, che finisce 
per incontrarsi sullo stesso terreno sul quale si cimenta 
il governo, quando persegue la divisione tra i sindacati 
per piegare il sociale allo schema bipolare, nel tentativo 
di costruire un altro “cartello”, comprendente altri sinda-
cati, imprenditori, associazioni; appropriandosi, abusiva-

mente, di definizioni quali “moderati” o, addirittura “ 
riformisti”, quando è semplicemente un “cartello di cen-
trodestra”.

Vi è, infine, il problema: la parte sulla rappresentanza. 
È mia convinzione che se non ci fosse stato il corto circu-
ito derivante dalla incapacità di un sindacato di fare il “suo 
mestiere” (o meglio, dalla scelta di farne un altro!) si sa-
rebbe potuto evitare il capitolo sulla rappresentanza. Ma, 
proprio perché l’accordo non comprende i dissidenti, le 
condizioni poste dalla Fiat potevano essere meno pesan-
ti per i firmatari, che hanno dato, sì, prova di responsabi-
lità firmando tutto il testo, ma che avrebbero avuto il di-
ritto di rivendicarne un taglio diverso. La Fiat ha fatto una 
forzatura evidente pretendendo che il sindacato che non 
firma non abbia cittadinanza. Ma, ciò che preoccupa è 
che, così facendo, ha dato una inedita prova di debolezza, 
dichiarandosi, di fatto, incapace di governare situazioni 
complesse. Non è un buon segnale. E, qui, non c’entra la 
Fiom; c’entra la normale vita di fabbrica. La pretesa di una 
gestione “bulgara” è impensabile in impianti di grandi 
dimensioni, dove convivono migliaia di persone: la dia-

lettica, il conflitto è nelle cose e va prevenuto e gestito con 
regole democratiche che siano esigibili e valide per tutti. 
Anche l’accordo di Mirafiori – soprattutto con la clausola 
del diritto di veto dei firmatari alla partecipazione all’in-
tesa e ai diritti da parte di altri sindacati (oggi tocca alla 
Fiom, ma domani?) – è la conferma che le vecchie regole 
non tengono, ma quelle nuove non ci sono ancora: siamo 
in mezzo al guado! 

È a questo punto che si è chiamati, soprattutto i rifor-
misti, ad una svolta strategica: all’antagonismo bisogna 
rispondere con una strategia alternativa, non solo difen-
siva. A Marchionne, che pretende l’America, va chiesta 
l’America e la Fiom, che pretende democrazia, va costret-
ta alla democrazia. La partecipazione dei lavoratori e dei 
sindacati alle scelte e alla gestione dell’impresa (la via 
americana!) è la vera strada alternativa alla incertezza at-
tuale. In questa ottica “partecipativa” va dato ai lavoratori 
il potere di decidere sulle scelte da compiere. Un referen-
dum senza partecipazione è uno strumento ambiguo e 
monco, ma la “partecipazione” (urgente e necessaria) 
senza il coinvolgimento dei lavoratori nelle decisioni è una 

finzione. È in questo equilibrio che va cercata la risposta 
alla parte meno soddisfacente dell’accordo. Ma anche allo 
strappo operato da Fiat che uscendo da Confindustria ha 
evidenziato la debolezza degli attuali accordi interconfe-
derali. In verità, anche Ibm ha lasciato viale dell’Astrono-
mia… Il cambiamento intervenuto nella organizzazione 
della produzione e del lavoro rende necessario un rinno-
vamento coraggioso delle regole del gioco. Tutto l’impian-
to normativo e contrattuale è il prodotto di una organiz-
zazione fordista ormai obsoleta; dal numero dei contratti 
nazionali (oltre 400!), al loro ambito merceologico; alla 
scarsa diffusione del livello aziendale, alle misurazione 
della rappresentatività. Siamo, di fatto, oltre il 23 luglio ’93 
ed invocarne, per ragioni politiche, il rispetto non può 
nascondere la urgenza di una sua revisione. 

Ma, tutto ciò, porta a una conclusione drammatica-
mente semplice: le confederazioni si siedano subito ad 
un tavolo, assieme alle associazioni imprenditoriali e 
definiscono le nuove regole. Se ciò non avvenisse, il 
“buco”, che l’accordo Fiat ha allargato, non riempito, non 
resterà vuoto. Insomma, o l’accordo interconfederale ar-
riva presto o, da un lato, assisteremo ad un proliferare di 
accordi stile Mirafiori, mentre, dall’altro, sarà difficile 
evitare un dibattito su una legge sulla rappresentanza. 
Ma, se tante intese come quella Fiat si realizzano al di 
fuori di un disegno di sviluppo economico e di conse-
guenti relazioni, bensì solo come prodotto di una emer-
genza, l’esito non sarà duraturo e la logica del pendolo, 
prima o poi, farà i suoi danni. Al contempo, se una legge 
sul sindacato precedesse una intesa tra i sindacati, con-
solideremmo la idea dannosa di una subalternità dell’im-
presa e del sociale alla politica.

I nuovi contratti 
fl essibili hanno 

peggiorato la vita 
di tanti senza 

frenare 
il sommerso

Per i precari zero 
ammortizzatori 

sociali 
e per le imprese 

controlli 
inesistenti

Direttore responsabile
Stefano Menichini
Condirettore
Federico Orlando
Vicedirettori
Giovanni Cocconi
Mario Lavia

Segreteria di redazione
segr.redazione@europaquotidiano.it

Redazione e Amministrazione
via di Ripetta, 142 – 00186 Roma
Tel 06 684331 – Fax 06 6843341/40

EDIZIONI DLM EUROPA Srl 
Sede legale via di Ripetta, 142
00186 – Roma
Consiglio di amministrazione
Presidente  Silvano Gori
V.Presidente  Arnaldo Sciarelli
Amm. delegato Andrea Piana

Consiglieri
Franco Aprile - Gianclaudio Bressa
Adriano de Concini - Giuseppe 
L’Abbate - Luigi Lusi - Federico Moro 

Distribuzione
SEDI 2003 SRL
Via D.A.Azuni,9 – Roma
Direzione tel. 06-50917341
Telefono e fax : 06-30363998
333-4222055

Pubblicità:
A. Manzoni & C. S.p.A.
Via Nervesa, 21
20139 Milano
Tel. 02/57494801

Prestampa
OBELIX Srl – via Caserta, 1 – Roma

Stampa
LITOSUD Srl
Pessano con Bornago (Milano)
Via Aldo Moro, 2 
E.TI.S. 2000 S.p.A. – Catania – 
Zona Industriale – VIII° Strada 
n. 29
LITOSUD Srl
via Carlo Pesenti, 130 Roma

Abbonamenti
Annuale Italia 180,00 euro
Sostenitore 1000,00 euro
Simpatizzante 500,00 euro
Semestrale Italia 100,00 euro
Trimestrale Italia 55,00 euro
Estero (Europa) posta aerea 
433,00 euro
- Versamento in c/c postale 
n. 39783097
- Bonifi co bancario: Allianz Bank 
Financial Advisor Spa
Coordinate Bancarie Internazionali 
(IBAN)
ITO5W0358903200301570239605

Responsabile del trattamento dati 
D.Lgs 196/2003 Stefano Menichini

Organo dell’Associazione Politica
Democrazia è Libertà - 
La Margherita

«La testata fruisce dei contributi 
statali diretti di cui alla Legge 7 
agosto 1990 n.250»

I N F O R M A Z I O N I  E  A N A L I S I

www.europaquotidiano.it

ISSN 1722-2052
Registrazione Tribunale di Roma
664/2002 del 28/11/02

to c
min
dac
fisc
ni»
dot
tue
e co
to, 
ston
in c
può
zio
sop
zio

LA CINA INVESTE IN EUROPA Frederick Deligne

LA VIGNETTA

Cristiani, muoviti Europa

Un nuovo ’93, non per legge



GIOVANNI
DOZZINI

La vena poliedrica di Roddy Doyle 
nel tempo s’è ingrossata, e men-

tre certi scrittori romanzo dopo ro-
manzo dimostrano quanto possa 
essere facile, anche per chi ha alle 
spalle opere di valore notevole, smar-
rire idee e convinzione, lui continua 
a macinare storie avvincenti e ad affi-
nare la sua capacità di scrittura. Il 
Doyle dei Commitments è lontano 
un quarto di secolo, d’altronde, quel-
lo di Paddy Clarke poco meno. Il Rod-
dy Doyle che ci fece conoscere per la 
prima volta l’intrepido combattente 
della guerra d’indipendenza irlande-
se Henry Smart, invece, giusto una 
decina d’anni. Era il 2000 quando uscì 
in Italia Una stella di nome Henry, 
primo capitolo di una trilogia che 
sarebbe proseguita nel 2005 con Una 
faccia già vista e che s’è appena con-
clusa con Una vita da eroe. Probabil-
mente l’episodio migliore della saga.

Intendiamoci, per godersi Una 
vita da eroe (traduzione di Silvia Pirac-
cini, Guanda, 420 pp., 18 euro) non 
c’è bisogno di aver letto gli altri due 
libri sull’epopea di Smart. Il romanzo 
funziona come ogni altro romanzo 
fatto e finito, c’è un protagonista che 
attraversa rocambolescamente mez-
zo Novecento, un amore smarrito che 
ricompare all’improvviso, una guerra 
di liberazione che sembra poter non 
cessare mai e almeno un migliaio di 
altri piccoli intrecci che man mano 
complicano le cose. In primo piano, 
ovviamente, rimane sempre l’Irlanda, 
quella del 1916 e quella della guerra 
civile, quella del Bloody Sunday e 
quella di Bobby Sands e della 
Thatcher. 

È lì che Smart torna dopo non sa 
nemmeno lui quanto tempo passato 
al di là dell’Atlantico, tra i caseggiati 
proletari del Lower East Side di Man-
hattan e le strade di Chicago, è lì che 
dimentica le sue notti con Louis Arm-
strong e i suoi lunghi giorni insieme 
a John Ford. Ford, già, è proprio con 
lui che comincia Una vita da eroe. Il 
regista vuole fare un film sulla vita di 
Smart, lo trascina a forza nel progetto, 
lo illude, lo accudisce, lo tradisce, in-
fine lo riporta – o fa sì che ritorni – a 
casa. E a casa – a Dublino – la storia 
comincia da capo, tra preti, vecchie 
vedove e giovani insegnanti militanti 
dell’Ira. L’Ira delle scissioni, che com-
batte e litiga, l’Ira che in un modo o 
nell’altro irretisce di nuovo, quasi ri-
esuma, Henry Smart, e lo sventola 
come una bandiera, e lo usa di fronte 
al popolo e alle istituzioni. The Dead 
Republic, la Repubblica morta: è così 
che nella sua versione originale si 
intitola questo romanzo con cui Doy-
le ci offre il suo punto di vista, chissà 
quanto definitivo, sugli ultimi cin-
quant’anni di storia del suo tormen-
tato paese. 

L’illusione 
di una vita 
tranquilla

Narrativa
CNR

Parte il progetto
“Migrazioni
di alfabeti”
Nella società globale migrano 
le persone ma anche le lingue 
e all’Iliesi Cnr parte anche la 
“migrazione di alfabeti”, come il 
cirillico o l’ebraico, un progetto 
per una traduzione sincronizzata 
dei testi del sapere umano 
accessibile via internet. Una linea 
di ricerca condotta dall’Iliesi Cnr 
in collaborazione con Unesco 
e Fédération Internationale des 
Sociétés de Philosophie mira infatti 
alla traduzione sincronizzata dei 
testi fi losofi ci con l’allineamento 
nelle lingue di alfabeto non romano, 
come quello ebraico, arabo, farsi e 
cirillico. L’innovativo programma 
sarà presentato a Roma, il prossimo 
10 gennaio.

CULTURA

Lirico di Spoleto, 
star dell’opera 
in campo 
Anche il mondo della musica si 
mobilita a a favore del Teatro Lirico 
Sperimentale di Spoleto Adriano 
Belli per scongiurare i tagli che 
potrebbero colpire anche la cultura 
umbra. Ieri sono scese in campo, 
con un appello al presidente 
Napolitano, dieci stelle della lirica, 
nate artisticamente al Teatro Lirico 
Sperimentale. Si tratta di Mariella 
Devia, Renato Bruson, Leo Nucci, 
Ruggero Raimondi, Sonia Ganassi, 
Daniela Barcellona, Lucia Aliberti, 
Norma Fantini e star più giovani in 
grande ascesa come Cinzia Forte 
e Micaela Carosi. «Il Teatro Lirico 
Sperimentale di Spoleto A. Belli – 
scrivono – rappresenta per l’Italia 
un patrimonio unico e irripetibile. 
Un segno di grande intelligenza 
per tutta la cultura italiana del 
dopoguerra, un segno di grande 
intelligenza artistica e modernità».

MUSICA

Torna 
in Abruzzo 
“Donne in jazz”
Ritorna in Abruzzo il Festival 
“Donne in Jazz”, la più longeva 
rassegna italiana di musica Jazz 
interamente dedicata al genio 
femminile. Ideata nel 1995 e 
realizzata per la prima volta l’anno 
successivo, la manifestazione 
prenderà il via, per l’undicesima 
edizione, dal 13 febbraio al 12 
marzo nei teatri Comunali delle 
città di Ortona e Chieti. Ad aprire la 
rassegna, al teatro Francesco Paolo 
Tosti di Ortona sarà il quartetto 
di Sheila Jordan che ospiterà in 
anteprima il trombettista Paolo 
Fresu. 

Diario

FEDERICO
ORLANDO

Si chiama Stati Uniti d’Italia il saggio 
“firmato” da Carlo Cattaneo e Norberto 

Bobbio, ma con prefazione di Nadia Urbi-
nati, che Donzelli ha pubblicato nella col-
lana “Virgola” e che, con buoni occhiali, si 
trova nelle librerie stracolme di pubblicisti-
ca sul Risorgimento. Visto che 
ogni giorno parliamo di Bossi 
imbufalito con Berlusconi, di 
Tremonti che, come il tenente 
Napoleone, «indocile serve, 
pensando al regno», è il caso 
di rileggere queste storie di 
unità realizzata e di federali-
smo mancato. Per esempio, 
scrive Bobbio riferendo le 
opinioni di Cattaneo: «E se 
la guerra del ’48 (1848, quel-
la di Carlo Alberto contro 
l’Austria, ndr) era fallita, perché non vi ave-
vano concorso popoli liberi, ma prìncipi 
inetti, aveva per lo meno dimostrato che 
quel che di alto e provvido si poteva com-
piere era stato compiuto non dai prìncipi 
ma dai popoli, Milano insorta, Roma re-
pubblicana, Venezia ultimo baluardo 
dell’indipendenza; e doveva 
insegnare per il futuro che 
per metter mano alla guerra 
bisognava prima metter ma-
no alla libertà». 

E infatti fu così, ma non 
nel senso di Cattaneo. Si mise 
mano alla libertà, prima con 
la conferma (unica negli stati 
della penisola dopo la disfatta 
del 1848) dello statuto da parte 
di Vittorio Emanuele II in Pie-
monte; poi con l’irrompere di 
un parlamentarismo che, alme-
no nelle forme della politica, riaffermava 
contro Vienna e la Santa Alleanza degli 
imperatori i titoli di legittimità del Piemon-
te a inserirsi nel movimento liberale, che 
aveva costruito il mondo anglosassone e 
che accendeva fuochi in tutta Europa. A dar 
concretezza a quei titoli non fu Cattaneo né 
Mazzini, ma Cavour, che «mise mano alla 
libertà» nel senso di liberare il suo partito 
liberale dai pesi morti reazionari, creare il 
patto di ferro col partito democratico di 
Rattazzi a sua volta liberatosi dai “radicali”, 
e realizzare quel centrosinistra “progressi-
sta” che in meno di un decennio consentì 
al Piemonte di «metter mano alla guerra» 
(1859): dopo averlo trasformato nella cul-

tura, nell’economia, nell’amministrazione, 
nelle armi, nella diplomazia, nella rilevan-
za internazionale. 

Perfino l’inglese Martin Clark, discepo-
lo del non indulgente Denis Mack Smith 
(Il Risorgimento italiano – Una storia ancora 
controversa, ed. Bur), si degna di premette-
re che dopo la sconfitta di Carlo Alberto «i 
governi degli stati italiani divennero più 

oppressivi. Al contrario, lo sta-
to sabaudo divenne un punto 
di richiamo politico, il faro che 
spandeva la luce del “liberalesi-
mo in un solo paese” (…) Il fe-
deralismo, che 
era la soluzione 
preferita dalla 
maggior parte dei 
patrioti prima del 
1848, fu abbando-
nato a favore dello 
statuto piemontese. 

La visione “progressista”, cioè 
liberale, che poteva apparire 
abbastanza ridicola agli inizi, 
divenne alquanto più plausibi-
le nel decennio 1850-60». Il 
decennio cavouriano, appunto. 

Che portò (con molto sangue fran-
cese) a fare l’unità e a proclamar-
la il 17 marzo 1861, nonché a 
prepararne il completamento nel 
decennio successivo. Che si con-
cluse il XX Settembre 1870 con 
la Breccia di Porta Pia: «Il più 
grande contributo che il risorgi-
mento abbia dato all’afferma-
zione della modernità occiden-
tale» (Giampiero Carocci, Il 
Risorgimento, Universale stori-
ca Newton).

Nella gara tra 
romanticismo democratico (Ga-
ribaldi) e governo liberale della 
politica (Destra storica) a chi 
arrivasse prima a dare quel 
“contributo” alla modernità, 
vinse la politica, cioè il gover-
no di Torino, poi Firenze. Ma 
– ricorda Clark – «tutti e due 
questi rami, se così si può 
dire, del patriottismo com-
battevano “per l’Italia”. Il che 
dimostra quanto profondamente 
fossero penetrati i fermenti ideologici e 
culturali dei decenni precedenti, e come 
una vera identità culturale abbia potuto 
ispirare la lotta militare e politica. Per cui 
del Risorgimento si può dire che non si 

trattò di “Uno stato con un esercito” (il 
Piemonte) che si annetté gli altri stati che 
l’esercito non l’avevano, ma piuttosto di uno 
stato “con idee che suonavano moderne”: 
il quale sopraffece quelli che le cui idee 
erano inesistenti o evidentemente supera-
te». 

Ma non così pensano Giovanni Fasa-
nella e Antonella Grippo, autori di 1861 – 
La storia del risorgimento che non c’è sui libri 
di storia, Sperling&Kupfer. I due, lucani di 
Potenza, l’uno giornalista di Panorama, l’al-
tra docente di italiano e storia nei licei, ri-
denunciano in 270 pagine leggibili tutti gli 

orrori della guerra nel Sud sia 
quella avventuriera di Garibaldi, 
grande eroe e grande comprato-
re di generali napoletani, sia 
quella regia di Cialdini e altri 
generali sabaudi, fucilatori a 
vista. Anzi anticipatori, nella 
guerra al cosiddetto brigantag-
gio, delle gesta naziste di ottan-
ta anni dopo: vedi stragi a 
Pontelandolfo e dintorni san-
niti, come prima del garibal-
dino Bixio contro i contadini 

siciliani a Bronte. Il libro ha per 
sottotitolo «L’Italia di ieri che racconta l’Ita-
lia di oggi», e infatti c’è tutto quel che ab-
biamo anche oggi, dalle donzelle nel letto-
ne di Vittorio Emanuele II (Berlusconi) ai 
marenghi per comprare gli uomini di Fran-
cesco II (mercato delle vacche del Pdl alla 
Camera): e inoltre tutte le lacrime e sangue 
che già Machiavelli aveva «disvelato» nel 
Potere e che i file di Wikileaks stanno disve-
lando. Tutto vero, ma i due autori sembra-
no confondere quei fatti con la storia. La 
quale contiene (anche) quei fatti, ma è mos-

sa dalle grandi idee. Senza le 
quali «l’eroico sopruso di una 
minoranza», quale fu il Risor-
gimento secondo Spadolini, 
sarebbe stato impossibile. No-
nostante marenghi d’oro e fu-
cilazioni sbrigative. La visione 
di un Sud «giardino delle Espe-
ridi» senza l’oppressione nordi-
sta, è uguale a quella di una pa-
dania Baviera senza il peso mor-
to del Sud. In ogni caso, un seco-
lo e mezzo di polemiche contro 
la «conquista regia» e contro «Ro-

ma ladrona» non hanno fatto il federali-
smo, né di Cattaneo né di Miglio. E non lo 
faranno, se non si cercherà il consenso 
dell’Italia unita, per riempire di contenuti 
gli scatoloni vuoti dei leghisti.
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La storiografia ha 
spesso taciuto sul vero 
ruolo di Giuseppe 
Tassinari nel fascismo: 
ora Marco Zanganella 
lo racconta in Dal 
fascismo alla Dc 
(Cantagalli).

Storia
Da un libro proibito la 
piccola Calpurnia riuscirà 
a scoprire i segreti della 
natura e anche se stessa: 
in libreria dal 20 gennaio 
L’evoluzione di Calpurnia 
di Jacqueline Kennedy 
(Salani editore).

Romanzo/1
Esther conosce il suo 
inquilino signor 
Chartwell, un cane 
parlante che lavora per 
Churchill. Il suo lavoro è 
“deprimere” Churchill. 
Cane nero di Rebecca 
Hunt (Ponte alle Grazie).

Romanzo/2
Palazzo Strozzi 
di Firenze ospita 
più di sessanta opere 
giovanili di Picasso, 
Mirò e Dalì. Giovani e 
arrabbiati: la nascita 
della modernità (dal 12 
marzo al 17 luglio).

Mostra

10
giovedì 6 gennaio 2011

C U L T U R A

Stati Uniti d’Italia
utopia dell’800

Da Cattaneo a Clark: storie di unità realizzata e federalismo mancato


